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Risposte a quesiti in materia di imposte dirette, Irap, Iva, sanzioni tributarie e varie.

Sintesi: La circolare fornisce chiarimenti in materia di imposte sui redditi, Irap, Iva e sanzioni tributarie varie.

Testo:

Alle Direzioni regionali delle entrate

Agli Ufici delle entrate

Agli Ufici Distrettuali delle Inposte Dirette

Agli Ufici Provinciali |VA

Agli U fici del Registro

Al Centri di servizio delle Inposte Dirette e Indirette
e, per conoscenza

Alle Direzioni Centrali del Dipartimento delle entrate

Al Segretariato Ceneral e

Al Servizio Centrale degli Ispettori Tributari

Al Comando general e della Guardia di Finanza

| NDI CE

1 REDDI TO D' | MPRESA

1. Beni ammorti zzabil

1.1.1 Ril evanza ai fini | RAP dei beni destinati a finalita' estranee

all'inpresa
2 Cespiti venduti in corso d' esercizio: calcolo degli amortanent
3 dassificazione fiscale dei vigneti di proprieta' di una casa vinicola
4

FPPRPPE
PP PE

Spese che incrementano il valore di un bene anmortizzabile
Contri buti
1 Disciplina fiscale dei contributi in conto inpianti deliberati prim

del 31 dicenbre 1998, nell'anbito degli interventi per il mezzogiorno

1.2.2 Ri mborso parziale di contributi in conto capitale incassati in anni
precedenti: disciplina fiscale

1.3 Agevol azi one Vi sco

1.3.1 Amortanenti

1.3.2 Ri porto dell e eccedenze al secondo periodo d'inposta agevol ato

1.3.3 I nprese di nuova costituzione

1.3.4 Societa' con esercizio a cavallo

1.3.5 Investinenti: calcolo in presenza di contributi in conto inpiant

1.3.6 Investinenti: anmortanenti da dedurre

1.3.7 I nvestinenti: cessioni e dismission

1.3.8 Investinmenti: entrata in funzione del bene

1.4 DT

1.4.1 Patrinmoni o dei soggetti | RPEF

1.4.2 Ri cl assi ficazione degli ammortanmenti antici pat

1.4.3 Limte patrinoniale per |'accesso al beneficio DT

1.5 Altri quesiti relativi alle inprese

1.5.1 Cessione dell'unica azienda gia' di societa' incorporata: avvi anento

1.5.2 Appalto per la fornitura di macchinari "chiavi in mano": esercizio d
conpet enza

1.5.3 Inpresa famliare 271.5.4 Rottanazi one del magazzi no: inposta
sostitutiva e crediti d'inposta

1.5.5 Spese di ristrutturazione dei negozi

1.5.6 Recesso del socio

1.5.7 Prelievo di acconti di utili da parte del socio di uno studio
prof essional e in seguito receduto

1.5.8 Cessione del credito delle societa' di credito al consunp

1.5.9 Trattanmento delle riserve di rivalutazi one nonetaria nelle operazioni

di scissione

%

Quesiti vari sull'lRAP

21

2.1

2.1.1 | RAP: acconto 1999

2.1.2 | RAP/ acqui sto da terzi di beni servizi

2.1.3 | RAP/ transfer pricing

2.1.4 | RAP Enti pubbli ci

3 I VA

3.1 Adenpi ment i

3.1.1 Apertura di cantieri: obbligo di denuncia ex art. 35 del DPR n. 633
del 1972

3.1.2 Trasmi ssione delle fatture con sistenm informatici

3.1.3 Aziende cedenti oro e valute estere
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3.1.4 | VA Pl af ond

3.1.5 Regi me dei produttori agricoli con volune d affari non superiore a 40
mlion

3.1.6 Attivita' agricola in regine di esonero

3.2 Detraibilita'

3.2.1 Divieto di detrazione IVA per i materiali di recupero

3.2.2 Detrazione | VA per operazioni di cui all'art. 74, conma 1, del DPR n
633 del 1972

3.2.3 | VA Servi zi fognatura e depurazione

3.3 Altri quesiti in materia di |VA

3.3.1 Aliquota | VA per |le prestazioni di assistenza domiciliare

3.3.2 | VA/ Cessione del credito

4 ONERI

4.1 Interventi di recupero del patrinonio edilizio

4.1.1 Coruni cazi one di inizio |lavori

4.1.2 Det er mi nazi one del valore dei beni di cui al d.m 29 dicenbre 1999

4.1.3 Interventi di nanutenzione

4.1.4 | VA/ Manut enzi oni

4.2 Fondi pensione

4.2.1 Onere deducibile - Contribuzione a favore di fanmiliare a carico

4.2.2 Vecchi iscritti - Irrilevanza dei loro requisiti al nmonento della
prestazi one

4.3 Altri quesiti in materia di oner

4.3.1 Detrazione | RPEF di cui all'art. 13, conma 2-ter, del TUR

5 REDDI TI DI LAVORO DI PENDENTE

5.1 St ock option

5.1.1 Assegnazi oni di partecipazioni nella controllata a di pendenti di
quest'ultim

5.1.2 Ri | evanza dei dividendi nella disciplina delle stock option

5.1.3 Det er mi nazi one del valore delle azioni assegnate ai di pendent

5.1.4 Tassazi one del diritto di opzione 655.1.5 Inponibilita' delle stock
option

5.1.6 Stock options: data dell'offerta

5.1.7 Stock option: perdita dell'agevol azi one

5.1.8 Stock option: diritti cedibili e non cedibil

5.2 Altri quesiti in materia di redditi di lavoro dipendente

5.2.1 Prestiti ai dipendenti

5.2.2 Lavoratori all'estero

6 Addi zionali all'irpef

6.1 Quesiti vari sulle addizionali all'lRPEF

6.1.1 Prelievo delle rate residuali sulle addizionali 1999

6.1.2 |Incapienza della busta paga

6.1.3 Aspettativa non retribuita

6.1.4 Innal zamento della quota di conparteci pazi one

7 Fiscalita' finanziaria

7.1 Obbl i gazi oni

7.1.1 obligazioni enesse e sottoscritte a partire dal 1 Gennaio 1995, ma non
emesse dopo il 12 gennai o 1996

7.2 Altri quesiti in materia di fiscalita' finanziaria

7.2.1 Capital gain:cessioni a titolo gratuito 797.2.2 Dividendi percepiti
dal | e ONLUS

7.2.3 Ripartizione del valore fiscalnmente riconosciuto delle azioni ai soci

8 Di chi arazi on

8.1 Di chiarazioni rettificative

8.1.1 Termni di accertanento per |a dichiarazione rettificativa

8.1.2 Dichiarazione rettificativa e conpensazi one

8.2 Di chi arazioni | VA

8.2.1 Dichiarazione IVA in caso di cessazione dell'attivita

8.2.2 Conputo del pro-rata nelle |iquidazioni e dichiarazioni periodiche

8.2.3 Spl afonanento dell ' esportatore abituale

8.2.4 Errori nelle dichiarazioni periodiche

8.3 Vi sto pesante

8.3.1 Visto pesante:amortanenti accelerati

8.3.2 Visto pesante: poteri di controllo e verifica

8.3.3 Visto pesante: scritture predisposte e tenute dal professionista

8.3.4 Controllo e responsabilita' del certificatore

8.3.5 Limite al rilascio delle certificazioni

8.3.6 Rilascio della certificazione in caso di risultato negativo

8.3.7 Tenuta del registro delle certificazion

8.3.8 Certificazione della gestione delle scritture contabil

8.3.9 Certificazione a seguito di nmggiori esbors

8.4 Presentazione delle dichiarazioni

8.4.1 Presentazione della dichiarazione dei redditi: soggetto IRPEG in

[ee]

| i qui dazi one ordinaria

.4.2 C(Cbbligo di presentazione della dichiarazione | VA periodica: soggett

con volunme d'affari inferiore alire cinquanta mlioni

SANZI ONI TRI BUTARI E
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9.1 Ravvedi nent o oper oso

9.1.1 Ravvedi mento operoso | VA

9.1.2 Ravvedi nento operoso: infedele dichiarazione |IVA periodica

9.1.3 Ravvedi nento operoso: affrancanmento di cui al d.lgs. n. 461 del 1997

9.1.4 Ravvedimento operoso: irregolarita' nei nodelli di versanento

9.1.5 Ravvedi mento operoso: violazioni |VA prodrom che e indotte

9.1.6 Ravvedi nento operoso: debito previdenzial e conpensato con credito
tributario non capiente

9.1.7 Ravvedinmento (Art. 13 d.lgs. n. 472 del 1997)

9.1.8 Ravvedi nento con procedura "special e"

9.2 Altri quesiti in materia di sanzion

9.2.1 Mancato paganento entro sessanta giorni delle somme accertate ai fini

I VA
Irrogazione sanzioni: ternini di decadenza
Tardiva o onessa trasm ssione telematica delle dichiarazion
Vi ol azioni relative agli obblighi di docunmentazione, registrazione ed
i ndi vi duazi one del |l e operazioni |VA: sanzione nininm
9.2.5 Quadro W-Sanzion
9.2.6 Deducibilita' delle sanzioni UE
10 RI SCCSSI ONE
10.1 Quesiti vari in materia di riscossione
10.1.1 Conpensazione di credito | VA superiore a 500 milioni di lire
10.1.2 Rateazione di somme iscritte a ruolo: discrezionalita' dell'ufficio
11 altri quesiti
1 Quesiti vari
11.1.1 Cassificazione ai fini IClAP degli agenti di assicurazione
1.2 Docunent azione del vincolo pertinenziale relativo all'abitazione
principal e
11.1. 3 Disapplicazione di norme antielusive ai sensi dell'art. 37-bis del DPR
n. 600 del 1973

OJ RO
DN
INFANN

11.1.4 Studi di settore: adeguanento in corso d' anno

In rel azi one ai quesiti delle materie indicate in oggetto, formul ate da

organi di stanpa specializzati, questo Mnistero ha fornito |l e risposte che
per opportuna conoscenza, sono di seguito riportate
1 REDDI TO D | MPRESA

Beni ammorti zzabil
1.1.1 Cespiti venduti in corso d esercizio: calcolo degli anmortanent

D. Nel caso di cespiti venduti nel corso dell'esercizio qual e |a procedura
ritenuta corretta ai fini fiscali per il calcolo degli ammortanenti

| "anmortanment o deve essere cal colato per il periodo decorrente dall'inizio del
peri odo d'inposta fino al noment o in cui il bene risulta ceduto

| "anmortanmento deve essere calcolato per il periodo decorrente dall'inizio del
periodo d'inmposta fino al nonento in cui il bene risulta parte attiva del
processo produttivo; |'ammortamento per il periodo d'inmposta in cui avviene |la
cessione puo' non essere calcolato

R Per i beni ceduti antecedentenente alla chiusura dell'esercizio non devono
essere operati i relativi amortanmenti atteso che il residuo costo fiscale
concorrera' al cal col o delle relative plusval enze ovvero ninusval enze, in
conformta' con |l a tecnica contabile suggerita - sul piano civilistico - da

principio contabile del CNDC e del CNR n. 16 punto D. Xl

1.1.2 Cassificazione fiscale dei vigneti di proprieta' di una casa vinicola
D. Una casa vinicola e proprietaria di diversi vigneti

Qual €' la giusta classificazione fiscale dei vigneti ed in particolare con
riguardo al D.M 31 di cenbre 1988 qual e' |'aliquota d' amortanmento
applicabile agli stessi?

R L' ammortanent o e' una procedura tecnico-contabile attraverso |la quale si
ripartisce nei vari esercizi |'onere del deperimento e del consunp relativo
alla utilizzazione di beni strunentali di durata pluriennale.

C o' prenesso, si rammenta che i terreni, ancorche' assolvano ad una funzi one

di strunentalita' nel | ' eserci zio delle attivita', non sono ammortizzabili
atteso che, per I a loro natura, non sono suscettibili di deperinento e
consuno.

Rel ati vanente ai costi di acquisizione e di nessa in opera dei vigneti, si
precisa che gli stessi non sono amortizzabili secondo i criteri ordinari nma
rientrando tra |e spese relative a piu' esercizi, sono deducibili secondo |a
regola stabilita dall'art. 74, comma 3, del TUR

1.1.3 Spese che incrementano il valore di un bene anmortizzabile

D. Nel caso di spese increnentative del valore di un bene ammortizzabile s
deve procedere ad increnentare il valore contabile dello stesso

Successi vanent e cone ci si deve conportare ai fini del calcolo
del | " ammor t anent 0? E corretto ritenere che le aliquote di amortanento
fissate dal D.M. 31 di cenbre 1988 debbano essere applicate al valore
conpl essivo del cespite (costo originario piu' spesa increnentativa)?

R Qual ora Il e spese di manut enzi one, ri parazi one, anmmodernanento e
trasformazi one siano inmputate ad increnento del costo del bene cui si
riferiscono, gli ammort anent i vanno conputati, anche ai fini fiscali
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sull'intero valore increnmentato

1.2 Contri buti

1.2.1 Disciplina fiscale dei contributi in conto inpianti deliberati prim
del 31 di cenbre 1998, nell'anbito degli interventi per il Mezzogiorno
D. Una societa ha incassato nel 1999 contributi in conto inpianti deliberat

in epoca precedente al 31 dicenbre 1998. | contributi sono stati concessi a

sensi del testo unico delle leggi sugli interventi per il Mezzogiorno

E corretto ritenere

A- - che la societa' abbia la possibilita" di applicare ai contri but

incassati la di sciplina contenuta nel testo previgente dell'art. 55 del TUR
(i nmputazi one del 50% a riserva in sospensione d'inposta e tassazione in 5 o 10
periodi d'inmposta per la parte rimanente);

A- - che tale inmputazione a riserva sia rilevante ai fini del calcolo
del |l a base dell a Dit (al contrario di quanto sostenuto dalle istruzioni
mnisteriali al nodello unico dello scorso anno).

R La ri sposta al quesito e' stata fornita con le istruzioni della
di chi arazi one Unico 99 Soci et a' di capitali (p.99) di cui si riporta per
esteso il testo.

Per espressa previsione della nuova lett. b) del comma 3 del citato art. 55
del TU R, resta ferma | " applicazi one del |l e agevol azi oni connesse alla

realizzazione di investinenti produttivi concesse nei territori nontani di cui
alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonche' quelle concesse ai sensi del testo

uni co delle | eggi sugli interventi nel nezzogiorno di cui al DP.R 6 nmarzo
1978, n. 218, per la decorrenza prevista al nomento della concessione.
Pertanto, ai contributi concessi in base a tali provvedi menti continuera' ad
applicarsi la disciplina vigente al nonento della concessi one anche se il loro
incasso si verifica a partire dall'esercizio in corso al 1 gennaio 1998

Si ritiene, altresi', che la quota di contributo accantonato a riserva rilev

anche ai fini del calcolo della DIT.

1.2.2 Ri mbor so parziale di contributi in conto capitale incassati in anni
precedenti: disciplina fiscale

D. Nel <caso di rinborso parziale di contributi in conto capitale incassati in

anni precedenti, causat i dal verificarsi di alcune ipotesi previste dalla
normativa di concessi one (ad esenpi o dismissione dell'investinento),
consi derato che, i contributi erano stati trattati conme prevedeva |'art. 55

del TUR fino al 31 dicenbre 1998 (inputazione a riserva in sospensione del
50% del contributo incassato e tassazione in 5 esercizi della parte rinanente)
e che il rinborso richiesto e forfettarianmente pari al 25% del contributo
erogato a suo tenpo, si chiede qual e il corretto conportamento fiscale con
riguardo all'esborso finanziario richiesto, all'annullanento della riserva in
sospensi one e al conseguente annul l amento di quanto inputato in din nuzione

del prezzo di acqui sto del | "inpianto agevolato riscontrato e non ancora
i mputato a conto economni co

R 11 guesito si riferisce a contributi in conto capitale incassati entro il
31.12.97 ed in parte da restituire per effetto di provvedi mento
successi vanente intervenuto

Il 50% di tali contributi risultava iscritto nella riserva in sospensione
d'inposta e il restante 50% era stato suddiviso in cinque quote da far
concorrere al reddito in cinque esercizi a decorrere da quello in cui i

contributi erano stati incassati.

La successiva restituzi one del contributo sara' pertanto rilevata, per la
neta', in contropartita della riserva in sospensione che, per pari amontare,
sara' annullata senza ril evanza fiscale

La restante nmeta' di contributo restituito, invece, andra' suddivisa in cinque
quote, in rel azi one ai cinque esercizi per i quali il contributo avrebbe
concorso o ha effettivanente concorso al reddito. D queste cinque quote
quelle riferibili agli eserci zi non ancora chiusi verranno conputate
annual mente in dimnuzione dell'inmporto di contributo ancora da assoggettare a
tassazione; le altre, non potendo ovvi anente essere sconputate dalla parte di
contributo che, negl i eserci zi precedenti, e' stata gia' assoggettata a
tassazi one, determ neranno necessariamente una sopravveni enza passiva, per il
| oro conpl essivo anmmont ar e, nel | ' esercizio in cui il contributo e' stato
restituito.

I n sostanza, dal punt o di vista fiscale, la restituzione del contributo
incidera' pro quot a sulla riserva e sui cinque esercizi, con gli stessi
criteri mediante cui il contributo era stato originarianente ripartito ai fini
della tassazione; resta ovvianmente ferno il limte degli esercizi gia' chiusi
con riferinento  ai quali non puo' essere operata la correlativa riduzi one
della quota di contributo or nai tassata, potendosi solo avere una
sopravveni enza passiva, per |'inmporto corrispondente, nell'esercizio in cui
avviene |l a restituzione.

Esenpi o:

- Contributo incassato nell'anno 1997 pari a: 100

- Contributo da restituire nel 1999 pari a: 25

Il contributo di 100, incassato nel 1997, era stato cosi' ripartito: 50 quale
riserva in sospensi one di inposta; 50 da assoggettare pro quota a tassazi one
in cinque esercizi, a partire dal 1997. Di conseguenza, nel 1997 e nel 1998 e
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stata assoggettata a tassazione una quota annua di contributo pari a 10

La restituzione di contributo, avvenuta nel 1999 in misura di 25, conportera
la riduzione dell a riserva in sospensione d'inposta per neta' dell'inporto
restituito, cioe' per 12,5.

La restante neta', pari a 12,5, andra' invece suddivisa in cingque quote, pari
a 2,5. Nel 1999, conseguentenente, verra' rilevata una sopravveni enza passiva
di 5 (in ragione della quota annua di 2,5 riferibile ai due esercizi 1997 e

1998, gia' chiusi); |'inporto annuo da assoggettare a tassazione in ciascuno
dei tre eserci zi 1999, 2000 e 2001 sara' invece ridotto dalla m sura
originaria di 10 a quella di 7,5, cioe' 10 - 2,5.

1.3 Agevol azi one Vi sco

1.3.1 Ammortanenti

D. Con riferinmento alla |l egge 13 nmaggio 1999, n. 133 che si intende applicare
a soggetto | RPEG con bilancio che chiude il 31 luglio 1999, poiche' |a norma
ri chi ede che gli i nvestinmenti devono essere ridotti dagli ammortament
relativi a beni della stessa tipologia, |a riduzione si deve intendere
riferita ai sol i beni sostituiti, 0 invece a tutti gli amortanenti
effettuati?

L'articolo 2, comma_ 9 della citata legge 133 del 1999 dispone che il valore
degli investinenti deve essere assunto al netto degli amortanenti dedotti. A
qual i ammortamenti fa riferimento la norma? A tutti quelli aventi rilevanza
fiscale ad eccezi one di quel l'i concernenti i beni oggettivanmente escl usi
dal | ' agevol azi one? Cone occorre conportarsi con gli amortamenti anticipati?
R A sensi del conma 9 dell'art. 2 della legge n. 133 del 1999, e delle
nmodi fiche inserite nel col l egat o fiscale in corso di approvazione, gl

i nvestinmenti previsti dal precedente conma 8 ril evano per ciascun periodo
agevol at o per la parte eccedente l e cessioni, le disnmissioni e gl
ammort anmenti dedotti . Con ri guardo agli ammortanenti si fa presente che
rilevano quelli riferiti a tutti i beni di cui all'art. 67 e 68 del TUR
esistenti nel patrinonio dell'inpresa con escl usione dei

- beni indicati all'art. 121-bis, coma 1, lett. a), n. 1), del TUR, tranne
quell'i destinati ad essere wutilizzati esclusivanmente cone beni strunental
nell'attivita' propria dell'inpresa o adibiti ad uso pubblico

- tutti i beni immbili, tranne gli inpianti e gli opifici appartenenti alla
categoria catastale D/'1, utilizzati esclusivanente dal possessore per
|"esercizio dell'inpresa o, se in corso di costruzione, destinati a tale
utilizzo;

- tutti i beni nuovi di cui all'art. 67 e 68 del TU R acquisiti nel biennio
agevol ato per i quali si richiede |'agevol azione in argonento

Gi ammortanenti anticipati, sia in caso di inputazione del relativo anmmontare
a conto economni co ovvero in un'apposita riserva di utili, vanno portati a
ri duzi one del|l'amontare degli investinenti, ad eccezione di quelli relativi
ai beni sopra individuati.

1.3.2 Ri porto dell e eccedenze al secondo periodo d'inposta agevol ato

D. Tra le di sposi zioni correttive della |legge n. 133 del 1999 particol are
i mportanza riveste Il a possibilita' di utilizzare nel corso del 2000
| " eventual e paranetro risultato in eccesso nel periodo di inposta precedente.
Anal oganmente e' consentito fruire nel 2000 |'agevol azione maturata nel 1999 ma

non utilizzabile in tale peri odo di inposta per incapienza del reddito
conpl essivo. Si chi ede se, nel caso di incapienza del reddito realizzato
realizzato nel corso del 2000, |'agevol azione non fruita debba considerars

irrimediabilnente persa o possano invece configurarsi neccanism atti a

recuperare nei periodi successivi tale beneficio.

R L'articolo 3 del collegato fiscale in corso di approvazi one stabilisce che
gli amontari determinati ai sensi del comma 9 dell'art. 2 della |egge n. 133
del 1999 degli investinmenti, dei conferinenti e degli accantonanmenti di util
a riserve riferiti al prinmo periodo agevolato che non hanno rilevato ai fini
del | " appl i cazi one del|l"' agevol azi one di detto periodo sono conputati ne

peri odo successi vo. G o' posto si precisa che gli ammontari degl

i nvestinmenti, dei conferimenti e degli accantonanmenti di utili a riserva di
cui sopra riferiti al secondo periodo agevol ato che non hanno ril evato per
| " agevol azi one di detto periodo non potranno essere conputati nell'esercizio
successi vo, atteso che |'agevol azi one spetta, per i soggetti aventi periodo
d' i nposta coincidente con |'anno solare, per il solo biennio 1999-2000.

1.3.3 Inprese di nuova costituzione

D. | soggetti nat i dopo I'entrata in vigore della |legge n. 133 del 1999
possono beneficiare della detassazione per il periodo di inposta successivo
quel l o ipotetico che avrebbe conpreso questa data?

R Per le inprese costituitesi successivanente alla data del 18 nmaggi o 1999
data di entrata in vigore della |egge n. 133 del 1999, na conunque entro |a
dat a del 31 di cenbre 2000, | ' agevol azione in argonento si applica
escl usi vamente per il prino periodo d'inposta

1.3.4 Soci eta' con esercizio a cavallo

D. G sono societa' che hanno chiuso prima del 31 dicenbre 1999 |'esercizio
che conprende |la data di entrata in vigore della | egge n. 133 del 1999. Quest
soggetti, pur essendo beneficiari dell'agevol azi one, dovranno dichi arare
redditi con il vecchi o nodel l o, che non prevede un quadro dedicato alla
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det assazi one. Cone dovr anno conportarsi a livello operativo? E possibile
determinare la minore inposta dovuta e indicare solo tale inporto nel nodello,
conpi | ando a parte un quadro RJ del nuovo nodell o 760 e conservandol o per
eventuali richieste dell' Uficio?

R Le soci eta' soggette ad | RPEG che hanno chiuso |'esercizio in data
ant ecedente al 31 dicenbre 1999 e fruiscono dell'agevol azi one in argonento
dovranno conpil are la dichiarazione dei redditi utilizzando il nodello UN CO
99. Tenuto conto che il predetto nodello non contiene un quadro specifico per
| a determ nazi one dell'agevol azione, si ritiene che i relativi calcoli possano
essere effettuati separ at ament e, utilizzando anche il quadro RJ del nuovo
nmodel o UNICO 2000 che verra' conservato per eventuali richieste da parte
del|"Uficio. Per |a determ nazione dell'inposta del 19 per cento sulla parte
di reddito agevolato il soggetto dovra' conmpilare i righi RG/ o RG del quadro
RG del | * UNI CO 1999

1.3.5 I nvestinenti: calcolo in presenza di contributi in conto inpiant
D. Nel conputo degli investimenti |lordi possono entrare anche beni per i qual
|"inpresa ha beneficiato di contributi in conto inpianti. Deve essere
considerato |'inporto del | " acqui sto al |l ordo del contributo (amontare
dell'"investinento) oppure al netto del contributo ricevuto (costo fiscal nente
ri conosciuto)?

R La di sposi zi one contenuta nell'art. 76, comma 1, lett. a), del TUR €'

stata nodificata dalla |egge 27 dicenbre 1997, n. 449 (legge finanziaria
1998), a decorrere dal periodo d'inmposta in corso alla data del 31 dicenbre
1997, che ne ha espunto le parole finali "e gli eventuali contributi”
pertanto, |'investinmento deve essere assunto al netto del contributo

1.3.6 Investinenti: ammortamenti da dedurre

D. Qi i nvestinenti netti vanno determnati sottraendo dall'anmontare
investito gli anmor t ament i dedotti nel periodo. Si chiede se devono essere
sottratti anche gli amort anment i rel ativi ai beni nuovi oggetto di

i nvestinento e, quindi dell'agevol azi one.
R di amortanenti relativi ai beni nuovi oggetto d'investinento, non devono

essere sottratti, nel biennio agevolato, dagli investinenti realizzati per la
determ nazi one dell'inmporto che rileva a fini agevol ati vi

Nel caso contrari o, infatti, si introdurrebbe una evidente distorsione ne
mer cat o, avvant aggi ando not evol ment e le inprese che wutilizzano i beni in
| easing rispetto a quelle che |Ii acquistano in proprieta', in palese contrasto
con il principio generale di neutralita' piu volte espresso dal legislatore
Si veda, ad esenpio, |a relazione acconpagnatoria del disegno di |egge d
conversi one del decreto-legge n. 414 del 1989 (recante nodifiche all'art. 67
del TUR), in cui si sottolinea |a necessita' "di assicurare nel tenpo, in
rel azi one alle nmut evol i condi zi oni di nercato, |a necessaria neutralita

fiscale della scelta aziendale tra acquisizione dei beni in proprieta’ o in
| easi ng".

Deve tenersi presente, inoltre, la ratio del particolare sistenma di
calcolo disciplinato dal citato comma 9, lett. a), il quale, facendo rilevare
solo la parte di investinmenti che eccede cessioni, dismssioni e anmortanenti
i mpone un confronto tra due entita': quella che rappresenta gli increnent
della struttura produttiva (investinenti) e quella che, al contrario, indica
i | depauperanento del | " apparato produttivo stesso (ammortanmenti, cessioni
di smissioni).

Il neccani sno, cone strutturato, induce le inprese ad effettuare
i nvestinenti "aggiuntivi", che costituiscono un reale anplianento (piuttosto
che un ner o mant eni ment o) del suddetto apparato. Pertanto, anche in questa
prospettiva, appare illogico computare, in dimnuzione dell'investinmento, |la
quota di amortanmento relativa al bene investito, il cui inporto deve invece
rilevare interanmente ed unitarianmente tra gli increnenti

Gi ammortanenti rel ativi ai beni oggetto dell'investinmento non
rilevano neppure nel successivo periodo d'inposta oggetto dell'agevol azi one.
1.3.7 I nvestinenti: cessioni e dismssioni
D. | beni ceduti 0 di smessi i nfluenzano negati vanente il cal col o degl
i nvestinmenti netti. L'inporto da considerare ai fini del calcolo deve essere
il corrispettivo dell a cessi one oppure il valore residuo amortizzabil e?
R A sensi del conmma 9 dell'articolo 2 della |legge n. 133 del 1999 gl
i nvestinenti devono ri guardare beni destinati a strutture situate ne
territorio dello Stato e rilevano per |a parte eccedente |le cessioni, le
dismssioni e gli amortanmenti dedotti
A fronte dell e cessi oni dei beni, |'amontare che riduce quello degl
i nvestinenti, coincide con il corrispettivo pattuito tra le parti
1.3.8 Investinenti: entrata in funzione del bene
D. La norna di agevol azi one non richi ede espressanente che i beni oggetto d
i nvestimento siano entrati in funzione nel periodo agevol ato. Senbrerebbe
qui ndi sufficiente, per determ nare il peri odo di conpetenza
dell'investinento, |'avvenuta consegna (per i beni mobili). Si chiede se
guest a i npost azi one, in linea con le istruzioni a suo tenpo contenute nella
circolare 181/ E del 27 ottobre 1994, e' corretta.

R Con ri guardo al periodo d inposta in cui gli investimenti rilevano a
fini dell'agevol azione, si rileva che la norma di cui al comra 8 richiam "gl
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investinmenti in beni strumentali nuovi di cui agli articoli 67 e 68 del citato
testo unico {. effettuati negli stessi periodi {".

Cio induce a ritenere che la fruizione del beneficio fiscale e
subordi nata non sol o all'acqui sizione del bene nel periodo d'inposta, da

assunere secondo i criteri stabiliti all'articolo 75 del TU R ma anche alla
circostanza che nel l o stesso peri odo d inmposta il bene sia entrato in
funzi one.

In altri termini, |'investinento si conputa nell'esercizio a partire
dal quale il bene stesso, inserito nel processo produttivo, e amortizzabile

ai fini fiscali
Tal e concl usi one trae argonmento dalla interpretazi one sistematica
oltre che dal tenore letterale della norma in esane.

Il riferimento ai  "beni strumentali { di cui agli articoli 67 e 68"
attribui sce senza  equivoci una precisa qualificazione giuridica ai beni
oggetto di investi mento. Questi devono essere strunentali ed ammortizzabili

possedere cioe' caratteristiche che, ai sensi del richiamato art. 67, conma 1,
del TU R sono ad essi riconosciute nell'"esercizio di entrata in funzi one".

La tesi trova conferma, sul piano senmantico, nello stesso term ne
utilizzato dal legislatore per definire gli investinmenti, che devono essere
"effettuati", ossia mandati ad effetto, nessi in opera, realizzati

Sotto altro profilo, si osserva che il requisito della strumentalita

o0 entrata in funzione costituisce |'unico riferinento utile per riscontrare |la
destinazi one del bene a strutture situate nel territorio dello Stato. In piu',

consent e di annoverare tra gli investinenti agevolabili, cone sara' detto in
avanti, anche i beni acquistati da un soggetto che non sia ne' il produttore
ne' il rivenditore. di stessi, infatti, in tanto potranno considerars

"nuovi" in guant o non siano nai entrati in funzione, cioe' non siano stati
utilizzati dal cedente.

Puo' presentarsi il caso che un determ nato bene, acquisito in prossinita

della fine del peri odo d'inposta, presenti caratteristiche tecniche e

strutturali che ne inpediscano |'entrata in funzione nello stesso periodo.
Dovendosi evitare applicazioni aberranti della norna che, in contrasto con le
finalita" perseguite dal legislatore, potrebbero vanificare |o sforzo degl
operatori comerciali al rilancio degli investimenti, e da ritenere che nelle
circoscritte ipotesi appena richi amate | "investinento possa riteners
effettuato nel periodo d'inposta di acquisizione del bene, a condizione che il
soggetto interessato possa dinostrare |'oggettivo inpedinento ad utilizzarlo
entro | o stesso periodo.

1.3.9 Investinenti: beni in conpdato

D. Il Mnistero ha spesso confermato |la strunentalita' dei beni che un'inpresa
concede a terzi in conodato d'uso, senpre che si tratti di una operazione
inerente |"attivita'. Si dovrebbe quindi estendere |'agevol azi one anche
al | " acqui sto di questo tipo di beni, a condizione che | a destinazione finale
dei nedesi m sia all'interno del territorio dello Stato. Si chiede una
conferma di questa possibilita'

R | beni concessi a terzi in conpdato d' uso sono agevol abili purche

strumentali ed inerenti.
In merito alla strunmentalita' si fa rinvio a quanto precisato con circolari n.
37/ E del 13 febbraio 1997 e n. 48/ E del 26 febbraio 1998 ed in particolare a

quei beni senza i quali |'attivita' non puo' essere esercitata
L' i nerenza del bene sussi ste nella circostanza in cui |lo stesso cede le
proprie utilita" all'inpresa proprietaria e non a quella che lo ha utilizzato

(trale altre cfr. risoluzione mnisteriale del 5 gennaio 1981 n. 9/2320).

1.4 DT

1.4.1 Patri noni o dei soggetti | RPEF

D. Le nuove regole introdotte dal d.lgs. n. 9 del 18 gennaio 2000 (a decorrere
dal 2000) prevedono per le inprese individuali e societa' di persone, il

riferimento all'intero patrinmoni o, cosi' cone risulta dal bilanci, ai fin

della determ nazione dell'aunento del capitale investito DIT. Quale ril evanza
"t enporal e" si deve attribuire alle eventuali variazioni patrinmoniali che s

sono verificate in cor so d' anno (ad esenpio versanenti o prel evanmenti
effettuati negli ultim mesi)?

R L'articolo 5, comma 1, del d.lgs. n. 466 del 1997, cone nodificato da

d.lgs. n. 9 del 18 gennai o 2000, prevede che per le inprese individuali e le
soci eta' di per sone conmerci al i la variazione in aumento del capitale

investito e' costituita dal patrinonio netto risultante dal bilancio alla data
di chiusura dell'esercizio con esclusione dell'utile del medesino periodo.
Conseguentenente, |le variazioni patrinoniali che si sono verificate nel corso
del | " anno non assunmono rilevanza ai fini di cui trattasi. A riguardo e
opportuno ricordare che, per effetto dell'articolo 6, comma 2, del citato

d.lgs. n. 466 del 1997, si rendono applicabili |e disposizioni antielusive di
cui all'articolo 37-bis del DPR n. 600 del 1973
1.4.2 Ri cl assi ficazione degli ammortanmenti antici pat

D. Per effetto del principio contabile n. 25 la riclassificazi one degl

amortanenti anticipati del passat o quale rilevanza assune ai fini DI T?
Infatti se si seguono in maniera letterale le regole DIT si arriverebbe alla
concl usi one che Il a Ri serva formata con la riclassificazione non assune

Pagina 7


http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:2000-01-18;9
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:1997;466_art5-com1
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:2000-01-18;9
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:1997;466_art6-com2
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DLG:1997;466_art6-com2
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1973;600_art37bis

Circolare del 17/05/2000 n. 98 - Min. Finanze - Dip. Entrate Aff. Giuridici Uff. del Dir. Centrale

rilevanza ai fini dell'agevol azione in quanto non risulta formata da utili di
esercizio. Questa sar ebbe una i nterpretazi one basata su una visione solo
formal e del | ' operazi one: e' ovvio infatti che |la "cancell azione" dei passati
ammortanmenti contabili produce maggi ori ammortanenti futuri, che deprineranno
gli utili civilistici futuri con effetti negativi ai fini DIT che, nel caso
specifico, si sono gia' realizzati in passato. In pratica nel nostro caso con
una i nterpretazi one formal e si arriverebbe a dire che quegli stessi
anmortanmenti, che transiteranno nuovanente nel conto econom co degli esercizi
futuri, produrranno, per | a seconda volta, una riduzione dell'utile di

eserci zi o assoggettabile alla DIT. Visti gli evidenti effetti penalizzant
sar ebbe opportuno anal i zzare | a questione dal punto di vista sostanzial e per

cui si potrebbe arrivare al riconoscinmento del beneficio DIT alla parte di
Ri serva di Ammor t anent i Anticipati rappresentativa delle passate riduzioni
del | "utile di esercizio che hanno inpedito |a fruizione del beneficio. In
sostanza | ' applicazione di questo principio dovrebbe consentire di considerare
|"effetto DIT per quell'inporto che sarebbe scaturito se anche negli eserci zi
1997 e 1998 si fosse applicato il criterio raccomandato. Anche |' Assoni ne
nella Grcolare n. 46 del 1999, seppur in tono dubitativo, si e espressa nel

senso della rilevanza ai fini DIT dell'increnento del patrinonio netto
derivante dalla riclassificazione di precedenti amortanenti anticipati.

R L'articolo 1, comm 4, del d.lgs. 18 dicenbre 1997, n. 466 stabilisce che
rilevano ai fini della variazione in aumento del capitale investito gli util
accantonati a riserva, fatta eccezione dell'utile accantonato a riserva di cui

all'articolo 2426, comma 1, n. 4 del codice civile (cosi' detta riserva da "
equity method ").

Puo' accadere che |'inpresa, in sede di destinazione dell'utile dell'esercizio
deli beri di accantonare nel | ' apposita riserva la quota di ammortanmento
anticipato. In tal caso |'inpresa procede alla deduzione ai fini fiscali di

tal e quota nmedi ante una apposita variazione in dimnuzione in dichiarazione
dei redditi.

Cone chiarito nella circolare n. 76/E del 6 nmarzo 1998, al paragrafo 4.2.1,
I"utile in questione rileva ai fini della variazione del capitale ai fini Dt.
Di versanente, nell'i potesi in cui |'amortanento anticipato sia inmputato a
conto econoni co riducendo in tal nodo |'utile dell'esercizio, |'inpresa non
potra' accantonare a riserva il corrispondente inporto con conseguente
penal i zzazi one ai fini dell"'agevol azi one

C o' conporta si curanent e dei problem nell'ipotesi in cui |"inpresa, dopo
aver contabilizzato a conto economico gli amortanenti anticipati, nodifich

successi vanente il criterio d' i mputazione degli stessi, trasferendo nella
ri serva per anmor t ament i anticipati |"inmporto sino a qual e nonmento
accantonato nel fondo anmort anent o.

In questo caso, infatti, i citati ammortanenti, negli anni successivi devono
essere di nuovo contabilizzati a conto econonmico, con |la conseguenza di
ridurre per | a seconda volta il risultato d esercizio e incidere in tal nodo
negati vamente ai fini Dit.

A riguardo si ritiene di non poter, tuttavia, accedere alla tesi prospettata
nel quesito

Premesso che la netodologia di rilevazione dell'utile non puo' che essere
quella civilistica, cone indical'intero iter legislativo del d.lgs. n. 466
del 1997, non e' individuabile una interpretazi one sostanziale che, senza
confliggere con il dato testuale, possa essere pacificanente assunta in via
sistematica per tutte le diverse ipotesi e applicazioni possibili

Attribuire natura di accant onanent o di utili alle riserve formate con |a
riclassificazione dei pregressi ammortamenti anticipati provoca di storsioni
ancora naggi ori .

E infatti necessario valutare cont est ual ment e gli effetti di una tale

i mpost azi one si a ai fini della Dit che ai fini delle agevol azioni introdotte
con la legge 13 naggio 1999, n. 133, art. 2, conm 8-12.

A fini Dit, in coerenza  con la struttura del beneficio, si dovrebbe
ri conoscere natura di accantonanmento di utili non all'intera riserva, bensi

alla sola parte di essa riferibile agli ammortanmenti anticipati contabilizzati
negli esercizi successivi a quello in corso al 30 settenbre 1996 e sol o nel
caso in cui, allora, non fossero state conseguite perdite, a fronte delle
quali il soggetto non avrebbe conunque avuto titolo a fruire della Dit.

Peraltro, a diversa concl usi one dovrebbe pervenirsi sul piano sostanziale agl
effetti della |l egge 13 nmaggio 1999, n. 133, art. 2, commi 8-12, nonostante che

la lett. b) del commm 9 faccia esplicito rinvio all'"articolo 1, commi 4 e 5
del citato d.lgs. n. 466 del 1997, per |a individuazione e determ nazione
degli accantonamenti di utili rilevanti in tale anbito.

In rel azi one alle finalita' e alla struttura di tali ulteriori agevol azi oni
che sono t enpor anee e rigorosanmente circoscritte al periodo di inposta in
corso al 18 maggi o 1999 e al successivo, non avrebbe significato dare
rilevanza alla sola parte di riserva derivante dalla riclassificazi one degl
amortanmenti anticipati effettuati negli esercizi successivi a quello in corso
al settenbre 1996

E, daltra parte, | a possibilita" di tenere conto di essa attribuirebbe
i ngiustificati vantaggi ai soggetti che in passato avevano inputato a conto
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econom co gli amor t ament i anticipati: vantaggi imediati e non piu
conpensabili, nel contesto di una agevol azi one tenporanea, con gli eventual
mnori utili successivi

In definitiva, la tesi "sostanziale" prospettata non puo' essere condivisa in

gquant o, non essendo univoca ne' estensibile in via sistematica alle diverse
fattispecie disciplinate dalla norma, €' inidonea ad interpretare in nodo
coerente il dato testuale.

1.4.3 Limte patrinoniale per |'accesso al beneficio DIT

D. In relazione alla |limtazione del beneficio della super DIT per |le societa
guot at e sar ebbe opportuno specificare se il limte di 500 mliardi e una
condi zi one per |'applicazione del beneficio e quindi interessa solo il periodo
precedente a quello per cui si applica |'agevol azi one ovvero se si tratta di
una verifica che riguarda separatanente ciascuno degli anni agevolati. Qualora
fosse la seconda ipotesi quella ritenuta corretta dal Mnistero si dovrebbe
anche chiarire se tale limtazione influenza | e agevol azioni gia' in corso

R Il decreto leqgislativo 23 dicenbre 1999, n. 505 ha, tra l'altro, introdotto
al cune nodi fiche all"articolo 6 del decreto legislativo n. 466 del 1997,
st abi | endo che | e di sposizioni che prevedono |'aliquota | RPEG agevolata al 7
per cento e l'aliquota nedia mnima del 20 per cento, non si applicano alle
societa' i cui titoli di parteci pazi one sono amessi all e quotazioni nei
nmercati regol anent ati aventi patrinonio netto superiore a 500 miliardi di
lire, cone risultante dal bil ancio dell'esercizio precedente a quello di
riferinento, escluso |'utile del medesino esercizio.

Al riguardo, si precisa che |laddove il patrinonio netto alla fine del periodo
d' i mposta precedente dovesse superare |'inporto di 500 miliardi di lire, per
il periodo d'inposta successivo |le predette aliquote del 7 e del 20 per cento
non sono applicabili e l'intero inporto del reddito agevol abile determ nato
secondo |l e disposizioni di cui al citato decreto legislativo n. 466 del 1997,
e' assoggettato all'aliquota |IRPEGT ridotta al 19 per cento e con il vincolo
del | "aliquota media mnima del 27 per cento

Inoltre, in coerenza con quanto precisato nella circolare n. 76/E del 6 marzo

1998, paragrafo 10, si fa presente che nell'ipotesi in cui il citato limte di
500 miliardi di patrinonio netto dovesse essere superato, anche |'eventuale
riporto di quote di reddito agevolato costituite in anni precedenti, ove il

soggetto poteva fruire dell'aliquota agevolata del 7 per cento, devono essere
utilizzate con |"'aliquota del 19 per cento.

Ci o' posto Si ritiene che la limtazione ivi prevista, che interviene a
decorrere dal peri odo d' i mposta in corso alla data del 31 dicenbre 1999
i nfl uenza anche Il e agevol azi oni fruibili dalle societa' che si sono gia
qguot at e.
1.5 Altri quesiti relativi alle inprese
1.5.1 Cessione dell'unica azienda gia' di societa' incorporata: avvianento
D. Aifa e' incorporata da Beta che inputa il disavanzo di fusione, pari a L.
2.000 mlioni, alla voce avvianento. |l disavanzo di fusione e' riconosciuto
fiscal mente ai sensi del D.lgs. 358 del 1997. Successivanmente Beta cede a
Ganma | ' uni ca azi enda acqui sita per incorporazione, cui e riconosciuto un
plusvalore di L. 4.500 mlioni, senza considerare il valore di avvianento pari
a L. 2.000 mlioni. Beta possedeva |'azienda da piu' di tre anni. Si chiede
quale tra i tre prospettati risulti il conportamento fiscale da osservare
- tra i beni oggetto di cessione tra Beta e Ganma si conprende anche
| "avvi amento da fusione. La cessione di azienda genera una plusval enza in capo
a Beta di 2.500 mlioni, assoggettabile all'inposta sostitutiva del 27 per

cento, ai sensi del d.lgs. n. 358 del 1997

- |"avvianmento da fusione non viene ceduto ed e' dedotto fiscalnente in 10
anni e la cessi one di azi enda genera una plusval enza di L. 4.500
mlioni, assoggettabile all'inposta sostitutiva del 27 per cento ai sensi del
d.lgs. n. 358 del 1997

- |"avvianmento da fusione non viene ceduto ed e' dedotto fiscalnente in
dieci anni, Ila cessi one di azi enda genera una plusval enza di 4.500 che
fino a concorrenza dell'avvianmento (2.000 m | i oni e' soggetta ad
i mposi zi one ordi nari a) | RPEG 37 per cento pagabile in 5 annualita' e per la
differenza L. 2.500 nilioni assoggettabili all"inposta sostitutiva de
27 per cento, pagabile in 5 annualita'.

R Nel caso prospettato, si suppone che Beta detenesse in bilancio |'intera
parteci pazione in A fa per un inporto, fiscalnente riconosciuto, di L. 10.000
mlioni e che il patrimonio netto di Alfa, anche fiscalmente riconosciuto
fosse pari al 8.000 mlioni. Al nomento della incorporazione di Alfa, Beta
i mputa il di savanzo di L. 2.000 mlioni alla voce "avvianento", con val enza
anche fiscale nel presupposto che risultino realizzate |e condizioni di cui al
2 coma dell'art. 6 del d.lgs. n. 358 del 1997. Si suppone altresi' che Beta
dopo avere incorporato Alfa, cede a Garma |'unica azienda (gia' di Al fa) per
un corrispettivo di L. 12.500 mlioni, conseguendo wuna plusval enza di L.
2.500 mlioni rispetto al costo fiscale riconosciuto all'azienda, conprensivo
del | "avviamento iscritto a fronte del disavanzo

L' avvi anent o, costituendo una conponente del costo dell'azienda ceduta, non
puo' infatti restare iscritto nel bilancio di Beta.
Con questa precisazione, dunque, |a giusta soluzione, tra le tre prospettate,
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e la prim.

1.5.2 Appalto per la fornitura di macchinari "chiavi in mano": esercizio d
conpet enza

D. Nel caso di contratti di appalto che prevedono la fornitura di macchinari
"“chiavi in mano" e' corretto ritenere

- che I a conpetenza dell'appalto debba essere decisa con riguardo al nomento
di ultinmazione della prestazione ai sensi dell'art. 75 del TU R?

- che ['ultimazione della commessa deve farsi coincidere con |'accettazione
esplicita della fornitura da parte del fornitore risultando ininfluente |a
consegna?

- che dopo I'intervento dell' accettazione da parte del cliente eventuali
nodi fiche o aggiunta al progetto originario debbano dar |uogo ad una nuova
pattui zione con le parti e non possano al contrario riaprire il contratto
ormai concl uso?

R L'art. 75, conma 2, lett. b), del TUR dispone, tral'altro, che: "i
corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti, e le
spese di acqui si zi one dei servizi si considerano sostenute, alla data in cui

| e prestazioni sono ultimate {".

Con particolare riferinento al contratto di appalto, si fa presente che la
Corte di Cassazi one, con sentenza n. 2928 del 23 novenbre 1995, ha affermato
che concorrono a formare il reddito inponibile di un periodo i ricavi per
corrispettivi di appalti ultimati nel periodo stesso e non anche quelli degl
appalti in corso ma non ultimati, precisando che |'appalto, ai fini della
confi gurazi one del criterio di conpetenza, inteso in senso giuridico, puo
considerarsi ultimto sol o a partire dal giorno in cui e intervenuta
| " accettazione dell'opera da parte del comittente, nel quale si perfeziona i
diritto dell'appaltatore al corrispettivo, ai sensi dell'art. 1665 del codice

civile.

Atteso cio', deve ritenersi che anche ai fini fiscali trovi applicazione i
criterio teste' enunciato.

Nel | "ipotesi in cui sia intervenuta |'accettazione dell'opera realizzata con
il contratto di appal t o, e il commttente intenda apportare nodifiche o
aggi unte al progetto originario, I e nuove pattuizioni intercorse tra
conm ttente ed appal tatore, determinano |'insorgere di un nuovo contratto di
appal to che, in quanto tale, sara' assoggettato ad autononm disciplina
fiscale.

1.5.3 Impresa familiare

D. E' possibile enunciare la conduzione sotto la forma di inpresa

famliare, nmediante una atto fornalizzato alla data di inizio dell'attivita' e
con effetto dalla suddetta data, cioe' dall'anno stesso?

R L'art. 5, comma 4, del TUR prevede che i redditi delle inprese
fam liari di cui all"art. 230-bis del codice civile, lintatanente al 49 per
cento, sono i mput at i a ciascun famliare subordi natanente alla verifica di
determ nate condizioni. In particolare, una di queste condi zi oni prevede che i
fam liari dell'inpresa debbano risultare "nom nati vamente, con |'indi cazi one
del rapporto di parentela o di affinita" con |'inprenditore, da atto pubblico
0 da scrittura privata autenticata anteriore all'inizio del periodo d'inposta
recante |la sottoscrizione dell'inprenditore e dei famliari partecipanti”

Al riguardo, occorre distinguere |'ipotesi in cui |'inpresa sia gia' esistente
e successivanente, nel corso dell'anno, venga enunciata |a conduzi one sotto |la
forma di impresa familiare, da quella in cui |'attivita' sia iniziata "ex
novo" nel corso dell'anno sotto forna di inpresa famliare.

Nella prim ipotesi il predetto atto di enunci azione dell'inpresa fanmliare
formalizzato in dat a anteriore all'inizio dell"attivita' dell'inpresa
famliare avra' effetto fiscale a decorrere dal periodo d'inposta successivo
alla data dell'"atto di enunci azi one.

Nel | a seconda i potesi, i nvece, deve ritenersi che, confornenente
all'orientanento espresso dall' Amini strazione finanziaria con circolare n. 40
del 19 di cenbre 1976, |'atto di determ nazione delle quote di partecipazi one
agli utili puo' produrre effetti fiscali dal periodo stesso a condizione che
esso risulti posto in essere contestualmente all'inizio dell'attivita' e sia
debi tamente registrato nel term ne fisso ordinario stabilito dalle
di sposi zioni concernenti |'inposta di registro.

1.5.4 Rot t amazi one del nagazzino: inposta sostitutiva e crediti d'inposta

D. L'inmposta sostitutiva prevista dai comm 9 e seguenti dell'art. 7 della
| egge n. 488 del 1999 in tema di rottamazi one del magazzino, e' versata in

| uogo delle i npost e dirette e dell'IRAP; si chiede se proprio in virtu' di
tal e previsione la suddetta inposta debba ritenersi esclusa dall'ammontare
dell e inposte a fronte delle quali poter attribuire il credito di inposta
pieno. Si chiede inoltre se la presenza di un neccanisnp atto a distinguere |a
parte dell'inposta sostitutiva riferibile all'lRAP rispetto a quella versata a
fronte delle i npost e dirette non possa pernettere di recuperare, in parte
| " anmont are versato al fine di alinmentare |l e sonme destinate a coprire
| " assegnazi one di dividendi con crediti di inposta pieni

R L'articolo 105 del TU R stabilisce che concorrono a formare |'ammontare di
cui alla lett. a) del comm 1, (c.d. Canestro "A"), tra l'altro, anche le
i nposte applicate atitolo di inposta sostitutiva. Al riguardo, non puo' che

Pagina 10


http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art1665
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art1665
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::CC:;_art230bis
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::L:1999;488_art7
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::L:1999;488_art7

Circolare del 17/05/2000 n. 98 - Min. Finanze - Dip. Entrate Aff. Giuridici Uff. del Dir. Centrale

ritenersi che | "inposta sostitutiva che concorre alla determ nazi one del
predetto anmontare sia solo quella "sostitutiva" dell'lRPEG Pertanto, nel
caso in Cui | "inposta in esame riguardi non solo |'I RPEG nma anche altre
i mposte (ad esenpio, sostitutiva anche dell'IRAP, IVA, ecc.) detto inporto non

potra' concorrere alla formazione dell'amontare di cui all'art. 105, comma 1,
lett. a) del TUR (c.d. canestro "A"). Si fa tuttavia presente che anal oga
soluzione e' stata gia' adottata, nella circolare n. 112/E del 21 nmggi o 1999,
con riferinmento all'inposta sostitutiva delle inposte sui redditi e dell'lRAP
previ sta per |'assegnhazi one e cessione agevol ata di taluni beni ai soci di cui
all'art. 29 dell a |l egge 23 dicenbre 1997, n. 449 e art. 13 della |l egge 18
febbraio 1999, n. 28

1.5.5 Spese di ristrutturazione dei negozi

D. L'art. 14, conma 2 della |egge n. 449 del 1997 dispone che "In deroga alle
di sposi zioni di cui agli articoli 67, conma 7, e 74 del TU R sono deduci bil
in quote costanti nel periodo di inposta di sosteninmento e nei due successivi

| e spese di manut enzi one, ri parazi one, ammodernanento e ristrutturazi one
relative agli i mmobi |l i anmortizzabili posseduti o detenuti, ivi conpresi gli
i mpianti elettrici, idraulici e quel i generici di riscaldanento e
condi zi onanent o, con escl usi one degli i mpianti igienici, nei quali viene

esercitata |"attivita' dai seguenti soggetti.................. .

La disposizione e' prorogata al periodo di inmposta in corso al 1 gennaio 2000

dall'art. 7, conma 18 dell a | egge 488/ 1999, nodificando il tenpo d

deducibilita' da tre a quattro periodi di inposta

E' da ritenere qui ndi che si abbia una deducibilita" in tre periodi per le
spese sostenute nel 1998 e 1999 (per senplicita') ed in quattro periodi per
quel l e sostenute nel 2000

Si chi ede di conoscere se tale deducibilita "abbreviata" rappresenti una
facolta' o un conportanento vincol ato
In concreto, se |l e spese in discorso sono contenute nei linmti ordinari (5%

previsti a regi me dall'art. 67, comma 7, del TU R possono essere dedotte
tutte in un sol o esercizio?

R Con I"articolo 14, comma 2, della legge 27 dicenbre 1997, n. 449 e' stata
previ sta un' agevol azi one a favore dei soggetti ivi indicati e in relazione
all e spese di manut enzi one, riparazione, ammodernanento e ristrutturazi one
sugli immbili strumentali.

Tal e agevol azi one consiste nell'amettere, in deroga alle disposizioni di cui
agli articoli 67, comm 7, e 74 del TUR la deducibilita' di tali spese in
quot e costanti nel periodo di inposta di sosteninmento e nei due successivi
ora estesa, per effetto dell'articolo 7, conma 18, della | egge 23 dicenbre
1999, n. 488, anche alle spese sostenute nell'anno 2000, deducibili in quote
costanti nel periodo d'inmposta di sostenimento e nei tre periodi d'inposta
successi vi

Trattandosi di un' agevol azi one, essa reca sol o un beneficio aggiuntivo
rispetto all'ordinario regine di deducibilita' previsto dall'articolo 67 del
TU R Pertanto, qual ora dette spese rientrino nei limti del 5% del costo
conmplessivo di  tutti i beni materiali amortizzabili quale risulta all'inizio
dell ' esercizio dal registro dei beni ammortizzabili, che ne consentirebbero |a
deducibilita' in un solo esercizio, a norma dell'articolo 67, comm 7 citato
deve ritenersi che sia rinesso alla scelta dell'inprenditore avvalersi o neno
di detta agevol azi one e, quindi, adottare il regine di deducibilita a lui

piu' favorevol e.
Per ulteriore chiarimento si precisa che, ai sensi del commma 4 dell'articolo

14 della citata | egge n. 449 del 1997, qualora |'inprenditore si avval ga
del | ' agevol azione in esane, il costo dei beni materiali amortizzabili su cu
conmi surare |a percentual e del 5%rilevante ai sensi dell'articolo 67, comm
7, deve essere assunto al netto del costo relativo agli immobili di cui a
comma 2 del nedesinp articolo 14.

1.5.6 Recesso del socio

D. Supponendo che il patrinmonio di una societa' sia conposto da

- capitale e riserve di cui all'articolo 44, conma 1 per 1.000

- altre riserve per 3.000

e che receda un socio che detiene |'1% del capitale acquistato al prezzo di
10.

Il socio riceve, in base alla quotazione di borsa della societa', 50.

In base all'articolo 44, comm 3, |'utile tassabile in capo al socio e 40.

Il comma 3 dispone che il credito d'inposta spetta limtatanmente alla parte d
util e proporzional nente corri spondente alle riserve, diverse da quelle
indicate nell'articolo 44, conma 1, anche se inputate al capitale.

Nel |l a pratica, non e' chiaro il significato della norma. Si ritiene che vada
intesa nel senso che |'utile di 40 beneficia del credito d'inposta nei limt
della parte di riserve formate con utili (3.000) proporzional mente
corrispondenti alla quota posseduta dal socio (1%, cioe' 30.

Secondo un' altra interpretazione, la parte di utile sul quale spetterebbe il
credito d'inposta dovrebbe essere cal col ata come segue: 40 x 3.000/5.000= 24.
Questa interpretazi one e' pero' irrazionale in quanto se il recesso
ri guardasse, per assurdo, tutti i soci, il totale degli utili con diritto a
credito d'inposta (nell"ipotesi che il costo d'acquisto fosse ugual e per
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tutti) anmonterebbe solo a 2.400 e quindi non esisterebbe corrispondenza fra
gli utili della societa' assoggettati ad | RPEG e quelli spettanti al socio con
diritto al credito d'inposta.

R L' articolo 44, comm 3, del TUR assoggetta ad inposizione, quale utile di
part eci pazi one, |la differenza tra le somme o il valore normale dei beni
ricevuti dai soci e il prezzo pagato per |'acquisto o la sottoscrizione, con
il riconoscinento del credito di inposta sui dividendi per la parte di utili
corrispondente alle riserve diverse da quelle di cui al comma 1 dell'articolo
citato.

Pertanto, si ritiene che nell'esenpio esposto, il socio beneficia del credito
d' i nposta nei limti dell a parte di riserve fornmate con utili (3000)
proporzi onal nente corrispondenti alla quota posseduta (1% e, quindi, la parte
di utile che beneficia del credito di inmposta e' pari a 30.

1.5.7 Prelievo di acconti di wutili da parte del socio di uno studio

prof essionale in seguito receduto
D. Un socio di uno Studio professionale e receduto nel corso del 1999 in
conformita' allo statuto associ ativo. Durante i prim nmesi del 1999 e sino

alla data di recesso ha prelevato acconti di utili in relazione ai patti
associativi. E corretto ritenere tali prelievi, relativamente allo Studio,
quali costi deducibili del 1999 e relativamente all'associato receduto qual

conpensi per attivita' pr of essi onal e (essendo iscritto ad un ordine
pr of essi onal ) da di chi arare nel quadro...... del nodello Unico? Se la
ri sposta e' af fermati va nel |l a di chiarazione dell'ex socio tali conpensi

dovranno considerarsi al lordo delle inposte che andra' a pagare?

Conseguent enment e nessuna ritenuta percepita dallo Studio dovra' essere
ripartita in capo al soggetto stesso al term ne del periodo d'inposta

R La probl ematica prospettata e' stata gia' affrontata nella nota n. 127/E
del 24 mmggi o 1995, recepita nelle successive istruzioni per |a conpilazione
dell e dichiarazioni dei redditi

A norna dell"articolo 5, comm 3, lettera c), del TUR, |e associazion
costituite fra persone fisiche per |'esercizio in forma associata di arti e
pr of essi oni sono equi parate alle societa' senplici, ma |'atto o la scrittura
privata di Cui al comm 2 dello stesso articolo 5 puo' essere redatto fino
all a presentazione della dichiarazione dei redditi dell"'associazione. Conme e
stato gia' chiarito, la ripartizione del reddito prodotto dall'associ azi one va

effettuata tra gli associ ati che risultano tali al term ne del periodo
d' i mposta. Tenuto conto che gli utili si determinano soltanto alla fine del
periodo d'inposta, i prelievi effettuati nel corso dell'anno non costituiscono
acconti di utili, ma anticipazioni finanziarie intervenute fra |'associ azi one
e i singoli partecipanti, che non hanno rilievo ai fini della determ nazi one
del reddito prodotto dal | ' associ azi one, nel senso che non costitui scono

conmponent e negati vo
Di conseguenza, anche le ritenute devono essere ripartite tra i soci rimast
tali alla fine del periodo d'inposta, ai fini del successivo sconputo

Va sottolineato, inoltre, <che |le eventuali sonmme |iquidate all'associato nei
cui confronti si scioglie il rapporto associativo, a titolo di indennita' di
recesso, costituiscono, i nvece, un conponente negativo deducibile ai fini
del | a det erm nazi one del reddito prodotto dall'associ azione e, per il
perci pi ente, indennita' da assoggettare a tassazi one separata a norna
dell"articolo 16, conma 1, lettera l), del TUR se tra |la data di costituzione
del | ' associ azi one e quel l a di conuni cazione del recesso e' trascorso un
periodo di tenpo superiore ai cinque anni. Le sonme vanno indicate nel quadro
RM del nmodel | o Uni co per sone fisiche. Qualora tra la costituzione
del | ' associ azi one e | a conuni cazione del recesso dell'associato intervenga un
periodo di tenpo inferiore, |le sonme percepite devono essere assoggettate a

tassazione ordinaria e vanno indicate nel quadro RE del nodello Unico persone
fisiche.
1.5.8 Cessione del credito delle societa' di credito al consunp

D. Le soci eta' di credito al consuno contabilizzano i finanzianent

conprensivi sia del capitale maturato sia degli interessi che matureranno fino
al l a scadenza del prestito (esenpio: 1000 di capitale + 150 di interessi a
scadere). Qi i nteressi a scadere vengono riscontati alla data di chiusura
del |l " eserci zio (esenpio: R sconti passivi 150).

In caso di cessione  dei crediti (cartolarizzazione) si ritiene che sia
corretto stornare i risconti passivi dal valore dei crediti al fine di esporre
in contabilita' sol ament e il val ore capitale residuo del prestito. Detto
val ore residuo sara' confrontato con il prezzo di cessione del nedesino per il
cal colo dell a pl usval enza o della m nusval enza di cessione, che concorrera

al l a formazi one del reddito i mponi bile dell'esercizio in cui avverra' la
cartol ari zzazi one dei crediti nedesim.

R La soluzione prospettata di stornare il risconto passivo per |'amontare
degli interessi ancora da maturare dal conto acceso al credito appare corretta

se si considera che, secondo |la nodalita' di contabilizzazi one adottata, detti
interessi accedono direttamente al credito.

Il risconto passivo, infatti, non potrebbe restare iscritto nel bilancio della
cedente dopo |la cartol arizzazi one.

1.5.9 Trattamento delle riserve di rivalutazi one nonetaria nelle operazioni
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di scissione

D. In caso di scissione, | e riserve di rivalutazione nonetaria devono essere
trasferite alle beneficiarie in proporzione ai loro patrinoni netti oppure
devono seguire i beni che hanno formato oggetti di rival utazi one?

R L'art. 123 bis del TUR introduce, al comma 9, la regola di carattere
general e per cui i fondi in sospensione d'inposta devono essere attribuit
alle societa’ beneficiarie in proporzione alle rispettive quote di patrinonio
netto contabile trasferite

Tuttavia, "se la sospensione di pende da eventi che riguardano specifici
el ementi patrinoniali della societa' scissa", il secondo periodo ne prevede
| "attribuzione, per intero, alle beneficiarie che acquisiscono tali elenenti.

Si pone dunque il problema di interpretare la portata di tale eccezione. Con

la Rl's. Mn. n. 5/E del 6 febbraio 1998, |a scrivente si pronuncio' in favore
della ripartizione proporzi onal e di un fondo in sospensione costituito, in
base all'art. 55 del TU R, a fronte di contributi in conto capitale,
af f ermando un principio interpretativo neritevole di ulteriori estensioni e
appr of ondi ment i .

Fu sottolineato che, per |'applicabilita' della deroga prevista dal secondo

peri odo del conma 9, non doveva assunere "rilievo il nmomento genetico del
fondo, ma I e condizioni cui e subordinato il reginme di sospensione d'inposta

nel senso che gli eventi che riguardano specifici elementi patrinoniali della
societa' scissa devono essere tali da influenzare il manteni mento o nmeno dello
"status" di sospensione d'inposta del fondo nedesi no".

C o' che e' rilevante non e |'originario legane tra il bene e il fondo

bensi' |'eventual e regime di doppia sospensione che dia ad esso continuita

nel tenpo.

Nel particolare caso, |a sospensione d'inposta sulle riserve di rival utazione
nonetaria, costituite a fronte del | ' enmer si one di maggiori valori di
determ nati el enenti dell"attivo, non era legata alle successive vicende di
questi ultim.

Essi potevano, i beranente, essere ceduti, assegnati ai soci, estronessi o
ammortizzati ai maggi ori val ori senza provocare la correlata inponibilita

delle riserve stesse
La risoluzione del regine di sospensione di pendeva uni canente dalle vicende

proprie delle riserve, ossia soltanto dal loro utilizzo per scopi divers
dal |l a copertura di perdite
Di conseguenza, si deve concludere che |"'attribuzione alle beneficiarie dei

fondi di rivalutazione nonetaria deve avvenire, secondo |a regola generale, in
proporzione alle quote di patrinonio netto contabile.

Si rendera', vi cever sa, applicabile il diverso regime di cui al secondo
peri odo del conma 9 sol o quando | a sospensione d'inposta sui fondi sia |legata,
oltre che alle vicende ad essi proprie, anche a quelle degli elenmenti a fronte
dei quali si erano in origine costituiti.

E il caso degli accantonanmenti a riserva dei contributi in natura o delle
riserve enerse in conseguenza dei conferinmenti agevol ati
Il previgente conma 3 lett. b) dell'art. 55 diversificava infatti il regine di

sospensi one dei fondi d'accantonanento, in relazione alla circostanza che essi
si fossero costituiti a seguito di contributi in denaro o in natura.

Nel prino caso, il fondo veniva assoggettato a tassazione solo a seguito de
suo utilizzo per scopi non conform; mentre, nell'ipotesi di contributi in
natura, la norma stabiliva altresi' un preciso |legane con i relativi beni
allocati nell'attivo

La tassazione del fondo veniva cioe' a dipendere anche da particolari vicende

dei beni oggetto di contributo che non dovevano essere destinati all'uso
personale o famliare dell'inprenditore o assegnati ai soci
Pertanto, i f ondi derivanti da accantonanenti di contributi in natura

dovr anno, a seguito del |l a scissione, seguire i relativi beni, se ancora
esistenti nel bilancio della scissa

Del pari, nei conferinenti agevolati (L. n. 576 del 1975, L. n. 904 del 1977

L. n. 742 del 1986...), la sospensione sui naggiori valori attribuiti in sede
di conferinento per mane sia nell"attivo, con riguardo alle azioni della
conferitaria il cui valore fiscalmente riconosciuto resta inferiore a quello
di iscrizione in bi | anci o, sia nel passivo, nell'apposita riserva da

conferi mento.
E, tra |a sospensione nell'attivo e quella nel passivo sussiste una reciproca

i nterrel azi one, nel senso che e' destinata a risolversi non solo per fatti
propri della riserva, ma anche per effetto di operazioni di realizzo o
assegnazi one del |l e partecipazioni iscritte nell'attivo

E' questo il notivo per cui tali riserve devono essere interanente trasferite
all e beneficiarie cui sono attribuiti i correlati elementi attivi

Anche in tali i potesi, tuttavia, deve essere verificata la effettiva
persi stenza al nonento della scissione dell'originario | eganme connesso alla
doppi a sospensi one nell'attivo e nel passivo

Legane, che sar ebbe, ad esenpi o, venuto neno a seguito della intervenuta

i ncorporazione della conferitaria da parte della conferente ai sensi del dl 41
del 1995.
La sospensi one d inmposta sui fondi iscritti o ricostituiti nel passivo ai
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sensi del conma 8 dell'art. 22 del citato dl n. 41 non dipende piu' dalle
vi cende dei beni dell a incorporata che, nel bilancio dell'incorporante
sostituirono le parteci pazioni annullate. La norma, infatti, attribui' pieno
ri conosci mento, anche fiscale, all'intero plusvalore, prinma sospeso, che dalle
originarie partecipazioni si trasferi' sui beni dell'incorporata, |iberanente
amortizzabili o realizzabili

Di conseguenza, anche in tal caso, la attribuzione dei relativi fondi alle
beneficiarie seguira' la regola generale di proporzionalita' prevista da
prino periodo del ripetuto comma 9 dell'art. 123 bis.

| RAP

1 Quesiti vari sull'lRAP

1.1 Rilevanza ai fini |IRAP dei beni destinati a finalita estranee
I'l"inpresa

D Il conma 2 del nuovo articolo 11-bis del d.lgs. n. 446 del 1997 attrae a
tassazi one ai fini I RAP anche | e plusval enze derivanti dall"'autoconsuno o
dal | a destinazione a finalita' estranee all'inpresa di beni diversi da quell
che generano ricavi. Tuttavia il comma 3 dell'articolo 11 prevede che siano
rilevanti ai fini I RAP | e plusval enze generate da cessione di azienda o rani
aziendali. In tal nodo, poiche' |e norma sull'autoconsunp e | a destinazione
estranea all'inpresa non delimta la rilevanza ai beni strunmentali fiscal mente
ammortizzati, uno stesso bene rileva o meno ai fini del tributo regionale a
seconda che venga ceduto a titolo oneroso o che sia soggetto ad aut oconsuno.

R L'art. 11-bis, comm 2, del d.lgs. n. 446 del 1997, introdotto dal d.lgs.

n. 506 del 1999, prevede che ai conponenti positivi e negativi di cui al comm

D NNN

1 dello stesso art. 11-bis vanno aggiunti i ricavi di cui all'art. 53, comma 2
ele plusval enze di cui all'art. 54, conma 1, lett. d) del Testo Unico delle
| npost e sui Reddi ti, approvat o con D.P.R 22 dicenbre 1986, n. 917,
riguardanti i beni relativi all'inpresa, diversi da quelli indicati nel comm
1 dell'art. 53, destinati al consunp personale o familiare dell'inprenditore
assegnati ai soci o destinati a finalita' estranee all'esercizio dell'inpresa

Rel ati vanmente alle ipotesi previste dal citato art. 54, conma 1, lett. d), del
TU R, deve ritenersi che, sulla base di una interpretazi one |ogico-sistematica
del |l a norm, conf or ne alla ratio della disciplina | RAP, dette plusval enze
assunmano ril evanza ai fini della predetta inposta regionale solo con
riferimento ai beni strunmentali fiscalnmente amortizzabili

2.1.2 | RAP: acconto 1999

D. E corretta |'interpretazione secondo |la quale |a norma contenuta nel comma
18 dell'articolo 6., della legge n. 488/99, in ordine alla irrilevanza delle
nuove aliquote IRAP ai fini dell'acconto per il periodo inposta in corso al 31
di cenbre 1999, ha |'unico significato di rendere inapplicabili |e sanzioni a

soggetti che per tal e periodo hanno cal colato |'acconto adottando aliquote
d' inposta inferiori a quelle attual mente in vigore?

R Nel comma 18 dell'articolo 6 della |egge 23 dicenbre 1999, n. 488 e' stato
preci sato che I e "Le disposizioni del comma 17 non hanno effetto ai fini della
det er mi nazi one del |l 'inposta da versare atitolo d acconto per il periodo
d' inmposta in corso al 31 dicenbre 1999"

Cio' significa, quindi, che il contribuente poteva calcolare |'acconto | RAP da
versare per |'anno 1999 applicando |le aliquote vigenti nel 1999, rinviando |la
regol azi one degli effetti finanziari derivanti dall'introduzi one con effetto
retroattivo delle nuove aliquote, al versanento del sal do dovuto per | o stesso
anno.

2.1.3 | RAP/ acqui sto da terzi di beni e servizi

D. Le sonme erogat e a terzi per |"acquisto di beni e servizi destinati a

categorie di di pendenti sono deducibili ai fini dell'inposta regionale, cone
ad esenpio le tute che vengono di regola utilizzate dai soli operai? (articolo
11)

R L'articolo 11 del d.lgs. 15 dicenbre 1997, n. 446, come sostituito
dall'articolo 1, lett. h) del d.lgs. 30 dicenbre 1999, n. 506, stabilisce, nel

conma 2, il principio per cui rientrano tra i costi amessi in deduzione le
some erogate a terzi per |'acquisizione di beni e servizi destinati alla
generalita' dei di pendent i e dei col l aboratori, oltre quelle erogate a

di pendenti e col | aboratori medesim a titolo di rinborso analitico di spese
sostenute nel conpinento delle loro nmansioni |avorative.

La rel azi one al decreto correttivo afferma che "tra i costi di lavoro
i ndeduci bili agli effetti dell'lRAP non vanno consi derate | e spese sostenute
dal datore di lavoro, quale ne sia la classificazione nel conto econonico, per
| " acqui si zi one di beni e servizi destinati alla generalita' dei dipendenti e
col | aboratori e quelle erogate ai dipendenti e collaboratori nedesim (quali
ad esenpi o, | "acqui sto di tute da lavoro), ne' quelle corrisposte a tal
soggetti a titolo di rinborso docunmentato delle spese da essi sostenute
nel | ' espletanento dell'attivita' lavorativa a fronte di prestazioni di servizi
0 cessi oni di beni ricevuti da terzi, quali ad esenpio |e spese di viaggio,
alloggio e vitto".

La norma, pertanto, individua due diverse fattispecie: in prinp |uogo prevede

| e erogazioni a terzi per | "acquisto di beni e servizi destinati alla
generalita' dei dipendenti e dei collaboratori. A riguardo, si ribadisce che
| ' espressi one "beni e servi zi destinati alla generalita' di dipendenti e
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col l aboratori" deve i nt ender si nel senso che essi devono poter essere
astrattamente fruibili da tutti i di pendenti e col |l aboratori

i ndi pendentenente dal fatto che alcuni di essi non se ne avval gano

Inoltre, la norma prevede |la deducibilita ai fini |RAP delle erogazioni a
di pendenti e coll aboratori a titolo di rinmborso analitico di spese sostenute
nel conpimento delle loro mansioni lavorative, tra cui si devono conprendere
costi eventual nente sostenuti dal dipendente per |'acquisto, ad esenpio, di
tute da utilizzare per |'espletanento della propria attivita'

Tali costi, infatti, se sostenuti direttamente dall'inprenditore, sono
cormunque deduci bi | i in quanto non si configurano cone "erogazioni", bensi
cone costi inerenti |'attivita'

2.1.4 | RAP/ transfer pricing
D. La di sposi zi one (articolo 11 bis), che dispone la rilevanza del valore
nornale in caso di "transfer pricing", ha valore innovativo o interpretativo?

Inoltre viene confernato il principio gia contenuto nella circolare
mnisteriale n. 141/98 secondo il quale qualora il valore nornale risultasse
inferiore al corrispettivo del | e operazione, esso e' comunque ril evante ai
fini |RAP?

R L'articolo 11-bis, introdotto con il decreto legislativo 30 dicenbre 1999
n. 506, detta |l e regole per la corretta determ nazione delle poste del conto
econom co che rilevano ai fini |RAP.

In particolare, mentre al commma 1 stabilisce in nmbdo piu' puntuale |le regole

per operare le variazioni fiscali delle poste del conto econom co che ril evano
ai fini del valore della produzione in conformta' ai criteri stabiliti per le
i mpost e sui redditi, al conma 2, prevede la rilevanza ai fini della base
i mponi bile dell' I RAP, anche di altre conponenti del reddito quali i ricavi, le
pl usval enze e gli altri conponenti positivi di cui agli articoli 53, conma 2

54, comma 1, lettera d) e, 76, comma 5, del TUR

La norma in esamne presenta dunque una natura sia interpretativa che
i nnovativa. Nello specifico e innovativa per cio' che concerne la prinma parte
del commm 2, perche' prevede |'assoggettanento a tassazione ai fini |RAP di
conmponenti positive che prim ne erano escluse, ricavi e plusval enze di cui
agli articoli 53, conma 2, e, 54, comma 1, lett. d). Tale innovazi one riguarda

conme' noto i beni assegnati ai soci, destinati a finalita' estranee
all'esercizio dell'inpresa o] al consuno personale o famliare
del | "imprenditore, relativanmente ai quali la circolare n. 141/ E del 4 giugno
1998, precisava che i costi di tali beni non assunevano ril evanza ai fini |RAP
e pertanto erano costi indeducibili dalla base inponibile.

Poi che' per effetto della disposizione di cui al comma 2, |a situazione si e
nodi ficata, in quanto e' stato previsto |'assoggettanmento a tassazi one di
conponenti positive prima escluse, ossia i ricavi e | e plusval enze determ nati
in base al valore nornale dei beni assegnati o destinati a finalita' estranee

si ritiene, conseguent enent e, che ai fini della deterni nazione della base
i mponi bile | RAP saranno i nvece deducibili i relativi costi.

In proposito si precisa tuttavia che limtatamente all'articolo 54, comm 1,
lett. d), ai fini IRAP rilevano unicanente | e plusval enze inputabili ai ben

strumental i.

Con riferimento alle oper azi oni di transfer pricing, si fa presente che
|"articolo in coomento ha valore interpretativo. Nel particolare caso si e in
presenza di oper azi oni comerciali intercorse con consoci ate non resident

che, avendo una evidenza nel conto econonmico, dovevano - anche ai sensi del
previgente articolo 11 - essere assunte ai fini IRAP secondo i criteri di

det erm nazi one previsti per le inposte dirette dall'articolo 76, comma 5, del
TU R Ad ulteriore chiarinmento di quanto previsto con la circolare n. 141/ E
del 4 giugno 1998, si precisa che dovra' essere apportata una variazione in
aunment o ogni volta in cui il corrispettivo dei beni ceduti e dei servizi
forniti sia inferiore al valore nornale, oppure quest'ultinm sia inferiore al
costo di acquisizione di beni e servizi. L'opposta ipotesi, invece, non potra
legittimare variazioni in dimnuzione ai fini IRAP. Cio' in quanto, in base a
comma 5 del citato articolo 76, il mnor valore (valore normale inferiore a
corrispettivo o superiore al costo) rileva, cone diritto al rinmborso, solo
dopo che siano state instaurate e quindi definite, in senso favorevole per il

contribuente, le procedure am chevol i previste dal I e Convenzi oni
i nternazionali contro | e doppi e inposizioni sui redditi. Il predetto conma 5
stabilisce, infatti, che i conponenti del reddito derivanti da operazioni con
societa' non residenti nel territorio dello Stato sono valutati in base a
val ore nornal e "se deriva aunento del reddito".

Nel | ' opposta ipotesi, il criterio di determ nazione dell'inponibile rimane i
corrispettivo, o il costo. Rettifiche in dimnuzione sono anmesse soltanto "in
esecuzi one" di una formal e "procedura ami chevole", cone previsto dalle
Convenzioni internazionali contro | e doppie inposizioni e, nel caso specifico,
conporteranno il ri conosci nrento  di un diritto al rinborso posto che non
rileva, ai fini IRAP, il riconoscimento di una maggi ore perdita.

E' un rinedio contro | e doppie inposizioni esperibile quando |'Ami ni strazione
finanziaria di uno Stato abbia rettificato in aunento il reddito di un'inpresa
resi dente per i nadeguat ezza  dei prezzi di trasferinmento delle operazioni

i ntercorse con altra societa' residente nell'altro Stato, al quale potra
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essere richiesto il riconoscimento di una parallela rettifica in dimnnuzione
del reddito dichiarato in quel periodo d'inposta dalla consociata
2.1.5 | RAP Enti pubblici

D. Nel di stacco di personale fra enti pubblici, qualora |'ente distaccante
eroghi lo stipendi o al personal e distaccato e riceva quindi il rinborso, in
qual e nmonent o il soggetto distaccatario (soggetto passivo) deve applicare
| "inposta regionale.

R Per effetto del |l "articolo 11, comma 2, terzo periodo, del d.lgs. 15
di cenbre 1997, n. 446, e successive nodificazioni, in caso di distacco di
personale, i relativi oneri concorrono a formare | a base inponibile dell'lRAP
del soggetto che inpiega il personal e distaccato.

Tenendo presente, in via generale, che ai fini della determ nazione della base
i mponi bile dell' IRAP da parte delle Ami nistrazioni pubbliche rileva i

noment o del | ' erogazi one del l e retribuzi oni (principio di cassa), deve
conseguentenente, ritenersi che, nel caso di specie, assune rilievo il nonento
in cui il soggetto distaccatario eroga il rinborso degli oneri.

3 I VA

3.1 Adenpi ment i

3.1.1 Apertura di cantieri: obbligo di denuncia ex art. 35 del DPR n. 633
del 1972

D. Una societa' stipul a contratti per la fornitura di grandi inpiant

industriali. La realizzazione degli stessi costringe |'appaltatore a conpiere
attivita', che possono protrarsi per alcuni nesi (da tre a nove nesi circa),
direttamente nel cantiere aperto presso il domcilio (italiano o conunitario o

extracomunitario) del cliente.
Sussi stono obblighi di denuncia ai sensi dell'art. 35 del DPR n. 633del 1972?

R Si ritiene che, nella fattispecie prospettata, il contribuente sia
obbligato a presentare la di chiarazione di variazione per conunicare
all"Uficio il | uogo in cui viene ad essere svolta |'attivita' connessa
all ' appalto

Al riguardo si ricorda che la Conmssione Tributaria Centrale, con la
deci si one 10 luglio - 1 ottobre 1986, 7353, si e' gia' espressa in tal senso
chi arendo che | " apertura di un cantiere edile, di rilevante durata e

consi stenza, non puo' ritenersi esclusa dall'obbligo di conunicazione della
variazi one previsto dall'"art. 35 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, in quanto
detto adenpi nent o, "di not evol e nat ur a sostanziale, e finalizzato
all'esercizio del controllo sull'attivita' dell'inpresa da parte dell' U ficio
I VA" .

3.1.2 Trasmissione delle fatture con sistem informatici

D. Un operatore che commercializza beni e servizi in via elettronica puo

trasnmettere il contenuto delle fatture o delle altre certificazioni fiscal
tramte sistem i nformati ci che consentano |a materializzazione di dat
sostanzi al mente identici presso |'emttente ed il destinatario in linea con |la
prassi ammnistrativa manifestata in precedenza?

R Ala |l uce della vigente normativa appare possibile trasnmettere, in via
elettronica, tranmte sistem informatici, soltanto |la fattura relativa alle
operazi oni effettuate, pur che' questa contenga tutti gli elenenti per essa
tassativanente prescritti dall'articolo 21 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633

Non e' possi bile | a trasm ssione in via elettronica, tramte sistem
informatici di scontri ni o] di ricevute fiscali stante |le particolari
caratteristiche previste dalla speci fica normativa che disciplina tal
docunenti fiscali

La ricevuta fiscale deve essere, infatti, predisposta con nunerazi one
progressiva per docurent o, anche con |'adozione di prefissi alfabetici di

serie, dalle tipografie autorizzate ai sensi del decreto ministeriale 29
novenbre 1978.

Lo scontrino fiscale e rilasciato nediante |'uso di speciali registratori di
cassa soggetti a speci fica autorizzazione e muniti di nenorie fiscal

i modi ficabili

3.1.3 Aziende cedenti oro e valute estere

D. Dopo I|e nodifiche apportate dalla [egge 7 del 2000 alle cessioni di valuta

esegui te nei confronti del l e banche, cosa canbia in ordine agli obblighi
contabili posti a carico delle aziende cedenti?

R L'articolo 3, commm 1, della legge 17 febbraio 2000, n. 7, ha nodificato
|"articolo 4, comma 5, del DPR n. 633 del 1972, elimnando il riferinmento alle
"banche agenti", per cui |la natura non comercial e delle operazioni afferent
|'"oro e Il e val ut e estere e' individuata esclusivanente per |e operazioni
effettuate dalla Banca d'Italia e dall'Ufficio italiano dei canbi
Conseguentenente | e oper azi oni attive svolte dalle banche agenti devono
sottostare agli obblighi formali e contabili, previsti dal titolo Il del DPR
n. 633 del 1972, ivi conpresa la possibilita' di ricorrere alla dispensa dagli
adenpi menti contabili prevista dall'articolo 36-bis del citato decreto, da
monment o che i detti soggetti operano a tutti gli effetti cone soggetti
d' i nmposta

Inoltre, occorre tener presente che, anche ai fini della determ nazione della
base inponibile nelle operazioni relative a valute estere, di cui al nunero 3)
dell'articolo 10 del DPR n. 633 del 1972, il comma 2 del citato articolo 3
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della legge n. 7 del 2000, ha precisato che | e nedesime sono da considerare in
ogni caso "prestazioni di servizio".

3.1. 4 | VA/ Pl af ond

(vedi par. 8.2.3)

D. Con la nota n. 391186 del 10 marzo 1999 enmnata del Dipartinento delle
Entrate, Direzione Central e Accertanento e Programuazi one, e' stato ritenuto
legittinmo il conportanment o di un contribuente, esportatore abituale, che
regol arizza in nodo seguent e I"utilizzo del plafond oltre il limte
consentito

- emi ssione dell'autofattura

- versanmento con il nodello F23 dell'inposta che avrebbe dovuto essere
addebitata, degli interessi e delle relative sanzioni ridotte

- annot azi one del | ' autofattura nel registro degli acquisti;

- presentazione dell' autofattura all' Ufficio IVA o delle Entrate di

conpetenza secondo | e disposizione dell'art. 6, comm 8 del d.lgs. n. 471 de
1997.

Si chi ede
Il versanento dell'inposta e degli interessi deve avvenire con il nodello F23,
0 puo' essere eseguito con il nodello F24, considerato che il d.m 11 giugno

1998 dispone all'art. 1, conma 3 che "in caso di ravvedi nento operoso ai sensi
dell"art. 13 del d.lgs.18 dicenbre 1997 n.472 il paganento del tributo, quando

dovuto, e dei relativi interessi { e eseguito wutilizzando la specifica
nmodul i stica prevista per il versamento diretto del tributo stesso"?

Esi st ono net odi al ternativi per regolarizzare |o "spl af onanento" cone, ad
esenpi o:

A) contabilizzarlo nella |iquidazione periodica e indicarlo nel rigo VP8
colonna 1 della dichiarazione nensile o trinestrale, aunentato degli interessi
dovuti ;

B) interessare il fornitore o prestatore, utilizzando cosi' la procedura

di cui all'art. 26 del DPR 633/72, ferno restando |'obbligo di paganmento degl
interessi e delle sanzioni ridotte a carico dell'esportatore?

3.1.5 Regi me dei produttori agricoli con volune d affari non superiore a 40
m | ioni

D. | produttori agricoli con volune d" affari non superiore a lire 40 milioni
costituito per piu' di un terzo da operazioni non agricole, rientrano ne
regi me special e, ma con obbligo di effettuare le liquidazioni trinestrali, o
i nvece al contrario passano al reginme ordinario? (articolo 34, conma 3)
R Il comma 3 dell'articolo 34 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, stabilisce che
il regime speci al e si  applica ai produttori agricoli che nell'anno solare
precedent e hanno realizzato un volume d'affari non superiore a quaranta
mlioni senza niente disporre in nmerito alla sua conposizione. E da ritenere

qui ndi, che anche i produttori agricoli con volunme d affari inferiore a
quaranta mlioni, anche se costituito per piu' di un terzo da cessi oni
occasionali di prodotti non agricoli, rientrino nel regine speciale.

Tali soggetti, tuttavia, non possono usufruire del regine senplificato
previ sto dal conma 6 del citato articolo 34. Essi sono tenuti, pertanto

al | ' osservanza di tutti gli adenpinenti richiesti dal titolo Il del DPR n. 633
del 1972, conpresi la liquidazione ed i versanenti trimestrali dell'inposta

ove ne ricorrano | e condi zioni

3.1.6 Attivita' agricola in regine di esonero

D. Nel caso di esercizio di piu attivita' di cui una agricola in regime di
esonero, sussiste ancora |'obbligo di inserire nella dichiarazione annual e | VA
il nodulo relativo alla attivita'" agricola in bianco, indicando il solo codice
di attivita'?

R Si ritiene che non sussista |'obbligo di inserire nella dichiarazione |IVA
annual e il nmodul o relativo all'attivita' agricola in bianco in quanto tale
attivita' viene svolta in regime di esonero con conseguente dispensa degl
adenpi ment i .

L'articolo 34, comm 6, del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, prevede, infatti, che
i produttori agricoli che nell'anno sol are precedente hanno realizzato un
vol une di af fari non superiore a cinque mlioni di lire ovvero quindici
mlioni se esercitano la loro attivita' esclusivanente nei comuni nontani con
meno di mlle abitanti e nei centri abitati con neno di cinquecento abitant
riconpresi negli altri cormuni nontani individuati dalle rispettive regioni
cone previsto dall'articolo 16 della |egge 31 gennaio 1994, n. 97, sono
esonerati dal versanento dell'inposta e da tutti gli obblighi docunentali e
contabili, conpresa |a dichiarazi one annual e.

3.2 Detraibilita'

3.2.1 Divieto di detrazione IVA per i materiali di recupero

D. E corretto ritenere che divieto di detrazione previsto nell'art. 74
undi cesi nb _commma, del DPR n. 633 del 1972 per il comrercio di materiali di
recupero sia limtato, tanto per i rivenditori con sede fissa che per quelli
itineranti, all'IVA relativa agli acquisti dei materiali in questione ed alle
eventual i operazi oni ad essi accessorie (es: autocarro, spese generali)
osservando, natural nente i conseguenti adenpi nenti ?

R Si deve ritenere che il divieto di detrazione previsto dall'undicesino
conma del |l "art. 74 sia riferibile a tutti gli acquisti effettuati dai
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raccoglitori e dai rivenditori per i quali esso e stabilito. Questi soggetti

pertanto, siano o meno dotati di sede fissa, non possono detrarre |'IlVA pagata
in relazione all e spese generali, a neno che queste non siano inerenti anche
ad altre attivita' per le quali non e' prevista tale |inmtazione, nel qua

caso la detrazi one e amessa nei limti e alle condizioni previsti dagl
articoli 19 e seguenti del DPR n. 633 del 1972

3.2.2 Detrazione | VA per operazioni di cui all'art. 74, conma 1, del DPR n
633 del 1972

D. Nella categoria dell e operazioni che conferiscono il diritto alla
detrazione dell'IVA sugli acquisti ai sensi dell'art. 19 del DPR n. 633 de

1972, sono conpr ese anche | e operazioni non soggette all'inmposta di cui
all'art. 74, primo conma, stesso decreto. D tali operazioni, ancorche' non

soggette a regi strazione e dichiarazione ai fini |IVA deve pertanto, tenersi
conto nella determ nazione della percentuale di detraibilita" di cui all"'art.
19-bis. C o' pr enesso, Si chi ede di sapere se ai predetti fini il
contri buente debba assunere |'ammontare dei corrispettivi oppure un diverso
importo, in considerazione della particolarita' dell'operazione di specie (ad
esenpi o, |'aggio per la rivendita dei generi di nonopolio; il margine per la
rivendita di prodotti editoriali.) Nella seconda ipotesi si chiede di voler
indicare quale sia |'inporto da assunere per ciascuna delle categorie delle
operazi oni indicate nel prinb comma dell'art. 74, inclusa la rivendita di
schede tel ef oni che, in relazione alla quale si desidererebbe conoscere anche
il criterio di contabilizzazione agli effetti delle inposte sui redditi (aggio
oppure costi/ricavi).

R Le oper azi oni di cui all'art. 74, prino conma, del DPR n. 633 del 1972,

assoggettate al regi me IVA  nonof ase (conmercio di generi di nonopolio
conmerci o di tabacchi, commercio di schede tel efoniche, comercio di giornali
ecc.) non limtano il diritto alla detrazione dell'inposta anche se esse non
sono soggette agli obblighi di fatturazione, registrazione e dichiarazione.
Pertanto, in presenza di ef fettuazi one anche di operazioni esenti non
occasionali, il rivenditore dei suddetti beni dovra' operare il calcol o del

pro-rata di detraibilita’ di cui all'art. 19-bis del DPR n. 633 del 1972
conput ando | e suddette operazioni tra quelle che danno diritto alla detrazione

dell'inmposta in base ai dati risultanti dalla propria contabilita' aziendale,
anche se tali dati non verranno poi evidenziati nella dichiarazione |VA
Le suddette  operazi oni ai fini del calcolo del pro-rata devono essere

conputate in base al corrispettivo che, sulla base degli accordi contrattuali

e' dovuto al rivenditore. A seconda dei casi questo puo' essere costituito da
un aggio sulle vendite, ovvero dall'intero prezzo di rivendita praticato a
pubbl i co.

Al fini delle imposte dirette, |le operazioni di rivendita dei prodotti in
guestione vanno contabilizzate a costi e ricavi. Assume quindi rilievo
|'"intero corrispettivo della rivendita e non |'aggio.

3.2.3 I VA/ Servi zi fognatura e depurazione

D. | soggetti che erogano servizi di fognatura e di depurazione, che dal 1
gennai o 1999 hanno applicato I"aliquota |VA del 10% sui canoni riscossi
passando da un "reginme" di "attivita' non rilevante" agli effetti |IVA ad uno
di inponibilita', possono procedere alla rettifica di cui al comma 3

dell"articolo 19 bi s2, per i beni e servizi acquistati nel 1998 e non ancora
ceduti o non ancora utilizzati al 1 gennaio 1999?

R Il conma 3 dell'articolo 19-bis2, al quale viene fatto riferimento ne
guesito, concerne le rettifiche da apportare alle detrazioni d'inposta, in
rel azi one ai beni ed ai servizi non ancora ceduti o non ancora utilizzati
qual ora eventi di carattere generale, quali ad esenpio il nmutanento del regine
fiscale applicabile alle oper azi oni poste in essere dall'assoggettato o
| " adozi one di un regi ne speciale, conportino mnutanenti nella msura della
detrazi one spettante. La nor ma non attiene agli aspetti sostanziali del
diritto alla detrazione, il quale resta disciplinato, sotto il profilo della
genesi e dell a spettanza, dall"articolo 19, bensi', cone detto, alla
determ nazione della misura entro cui tale diritto e esercitabile, al fine di
adeguarl o al nuovo e mutato utilizzo dei beni e dei servizi. La rettifica
del |l a detrazi one presuppone, pertanto, la titolarita del diritto

Tal e principio Vi ene chiaramente affermato dalla Corte di Gustizia nella
sentenza n. C-97/ 90 nella quale si stabilisce che le norne sulla rettifica
dell"inposta versata a nonte, definite dall'articolo 20 della VI direttiva CEE
(recepito dall"articolo 19-bis 2 del DPR n. 633) non fanno nascere un diritto
al I a detrazione, ne' trasformano |'inposta pagata da un soggetto passivo, in
rel azi one a sue operazioni non inponibili, in un'inposta deducibile.

Al sensi del citato articolo 19 del DPR n. 633 del 1972 il diritto alla
detrazi one e ri conosci uto al soggetto passivo d'inposta in relazione a
beni ed ai servizi acquistati o inportati nell'esercizio d inpresa, arte o
pr of essi one.

L'ente locale che ha esercitato il servizi di fognatura e depurazione in veste
istituzionale, e qui ndi al di fuori del sistema |IVA non ha operato |a
detrazione dell'inposta che gli e stata addebitata in via di rivalsa, in

guant o non risultava titolare di tale diritto per carenza del presupposto
soggettivo d'imnmposta

Pagina 18


http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art74-com1
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art74-com1
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art19
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art19
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art74-com1
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art19bis
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1972;633_art19

Circolare del 17/05/2000 n. 98 - Min. Finanze - Dip. Entrate Aff. Giuridici Uff. del Dir. Centrale

Conseguent emente in rel azione a tale attivita', che da "esclusa dal canpo di

appl i cazi one dell'IVA" e' diventata "rilevante agli effetti dell'applicazione
del tributo” non puo' essere effettuata la rettifica, in quanto |'istituto
della rettifica presuppone che |"acquisto di beni e servizi sia stato
effettuato, fin dal | ' ori gi ne, nell'"anmbito di un' attivita' rientrante nel
sistema inpositivo dell'lVA

3.3 Altri quesiti in materia di |VA

3.3.1 Aliquota I VA per |le prestazioni di assistenza donmiciliare

D. A fini dell'applicazione dell'aliquota IVA ridotta del 10% prevista in
via transitoria dall'articolo 7, comm 1, lettera a), della |l egge n. 488 de

1999, le prestazioni di assistenza privata rese ad ammul ati tenporaneanente
ricoverati presso ospedali o case di cura possono considerarsi prestazioni di
assi stenza doniciliare?

R Le pr est azi oni di assi stenza privata rese ad ammal ati tenporaneanent e
ricoverati presso ospedali o case di cura non possono considerarsi prestazioni
di assistenza domiciliare, ai fini dell"'applicazione dell'aliquota ridotta del
10% previ sta dall a | egge n. 488/ 1999, non essendo effettuate presso il
domicilio dell"anmmal ato

3.3.2 | VA/ Cessione del credito

D. Una soci eta', che vantava un credito commerciale nei confronti di un
fallimento, ha ceduto pro-soluto tale credito, conprensivo di ogni e qual siasi
diritto accessorio, ad una societa' terza

Poi che' a seguito della chiusura del fallinmento il credito incassabile da
parte della cessionari a si e ridotto al 30% del suo valore, tale societa

vorrebbe enettere not a credito nei confronti del fallinento per recuperare
I"I'VA sulla parte di credito non incassato (art. 26 comma 2, DPR n. 633 de

1972).

Si chi ede

- se e' possi bil e per la societa' cessionaria enettere la nota credito,
tenuto conto che con |a cessione si trasmettono anche tutti i diritti connessi
al credito ceduto (anche indicando in una lettera accessoria o senplicenmente
sul | a base del contratto di cessione la possibilita' per il cessionario di

effettuare le wvariazioni previste dall'art. 26 DPR n. 633 del 1972 in caso di
i ncasso inferiore);

- se i nvece non e' possibile per |la societa' cessionaria enmettere la nota
credito, in consi der azi one del fatto che il tenore letterale dell'art. 26
senbra legittimre il sol o cedente del bene o prestatore del servizio

all' em ssione della nota di variazione
R L'articolo 26 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, legittima solo il cedente

del bene 0 il prestatore del servizio ad effettuare la variazione in
di m nuzi one. Di conseguenza la variazione sara' operata dalla societa
cedente, che ha post o in essere |'operazione econonmica rilevante ai fini
del ' I VA

4 ONERI

4.1 Interventi di recupero del patrinonio edilizio

4.1.1 Coruni cazi one di inizio |lavori

D. Con riferinento alle di sposi zi oni procedurali in base alle quali €'

possi bile usufruire della detrazione IRPEF di cui all'articolo 1 della |egge
n. 449 del 1997 come modificato dall'articolo 6 della |legge n. 488 del 1999,

e' previsto a pena di decadenza, |'invio del nodulo di conuni cazione di inizio
| avori prim dell'inizio dei lavori stessi. In relazione alla particolarita
di al cuni interventi (soprattutto quelli aventi caratteristiche di urgenza)
che possono essere effettuati sulle parti conuni condominiali e possibile che
I"invio del predetto nodul o possa avvenire, in questa specifica ipotesi

successi vamente all'inizio dei lavori ma entro il term ne di presentazione

del | a dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'inposta nel quale si ha
diritto alla detrazione?

R Cone gia' chiarito con la Crcolare n. 57/E del 24 febbraio 1998, il nodul o
di conuni cazi one deve essere inviato al Centro di servizio conpetente
precedentenente all'inizio dei |avori

Infatti, |"'articolo 1, conmma 1, lettera a), del Regol anento di attuazione

approvato con Decreto del Mnistro delle Finanze 18 febbraio 1998, n. 41,
stabilisce che per pot er usufruire del |l a detrazione in questione i
contri buenti devono trasnettere al Centro di servizio conpetente una
conuni cazi one concernente la data in cui avranno inizio i lavori redatta su

apposito nodul o approvato con decreto dirigenziale.
L'articolo 4 dell o stesso Regolanento, inoltre, inserisce tra | e cause di

decadenza dai benefici, prevedendo quindi azioni di recupero da parte degl
uffici preposti, anche |'ipotesi di omessa preventiva conuni cazione della data
di inizio dei lavori.

Le i potesi di invio della conunicazione in un periodo successivo a quello di
inizio lavori concernono esclusivamente il caso dei lavori gia' iniziati a
monent o del | ' emanazi one del richiamto Regol anento ed il caso dell'acquisto di
box o posti auto pertinenziali gia' realizzati.

4.1.2 Det er mi nazi one del val ore dei beni di cui al d.m 29 dicenbre 1999
D. Si chiede di conoscere se, ai fini della quantificazione dell'inponibile
assoggettabile all'aliquota IVA del 10% prevista per gli interventi edilizi
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dall'articolo 7, comma 1, lettera b), della |egge n. 488 del 1999, il valore
dei beni el encati nel decreto ministeriale 29 dicenbre 1999 debba assuners

ugual e al prezzo di acquisto pagato al fornitore dal prestatore del servizio,
oppure secondo altri criteri (prezzo al pubblico, ecc.)

R Al fini della quantificazione dell'inponibile assoggettabile all'aliquota
I VA del 10% prevista per gli interventi edilizi dall'art. 7. conma 1, lettera
b), della | egge n. 488 del 1999, non esiste alcuna previsione normativa in

nerito alla val ori zzazi one dei beni di valore significativo. Si ritiene

pertanto, che conme val ore dei beni elencati nel decreto mnisteriale 29
di cenbre 1999, che costituiscono wuna parte significativa del valore delle
cessioni effettuate nel quadro dell'intervento, debba assunersi quell o,
ovvi anent e non inferiore al costo d' acquisto, determ nato dal prestatore
nell"anbito della sua autonomi a contrattual e.

4.1.3 Interventi di nanutenzione

D. A fini del | ' appli cazi one dell"IVA ridotta del 10% sull e prestazioni
relative al recupero del patrinonio edilizio, prevista dall'articolo 7, commm
1, della | egge n. 488/99, rientrano nella nozione di manutenzi one anche le

pi ccol e riparazioni del fabbricato e dei relativi inmpianti (idraulico
elettrico, sanitario, ecc.)?

R L'aliquota IVA ridotta del 10%di cui all'art. 7, conma 1, lettera b)
dell a I egge n. 488 del 1999 si applica anche alle piccole riparazioni del

fabbricato e dei relativi inpianti, essendo |le stesse riconducili al concetto
di manutenzione ordinaria di cui alla lettera a) dell'articolo 31 della |egge
n. 457 del 1978

4.1.4 | VA/ Manut enzi oni
D. Nell'esenpio n. 3 dell'articolo apparso sul "Notiziario fiscale" n. 13 del

24 gennai o 2000, nell'illustrare il calcolo dell'IVAin caso di lavori di
manut enzi one con impiego di beni "significativi" superiori alla neta del
corrispettivo stabilito, e' detto che occorre scorporare il costo della
manodopera dal | 'inporto conplessivo e "quindi sulla differenza tra il valore
del bene "significativo" e quel l o dell a manodopera si applica |'aliquota
ordi naria del 20% tutto il resto gode dell'agevol azione". In caso d

manut enzi one con i mpi ego di beni significativi (ad esenpio una caldaia) e di
beni non significativi (ad esenpio un bruciatore) si chiede di conoscere se |la
parte del val ore del bene significativo soggetta ad | VA del 20% va detratta
solo dell'inporto della prestazione ovvero dell'inporto della prestazione

maggi orato dei val ore dei beni non significativi

Ed ancora, in caso di intervento di manutenzione che conprende oltre ai |avori
sopra indicati anche altre opere di manut enzi one ordinaria (ad esenpio
sostituzione dei pavimenti) |'inmporto di quest'ultinp servizio va conputato in
detrazi one dal costo dei beni significativi (nel caso prospettato |a cal daia)?
R La disposizione recata dall'articolo 7, conmma 1, lett. b), della |egge n.

488 del 1999 stabilisce che |I'aliquota del 10 per cento si applica anche a
beni che costi tui scono una parte significativa del valore delle forniture
effettuate nell' ambito dell e prest azi oni aventi ad oggetto interventi di
recupero, fino a concorrenza del valore conplessivo della prestazione relativa
all'intervento stesso, al netto dei valori dei predetti beni

Tale limte di val ore deve essere individuato sottraendo dall'inporto
conpl essi vo dell a prestazione soltanto il valore dei beni significativi. Il

valore delle materie prine e semilavorate nonche' degli altri beni necessari
per |'esecuzione dei lavori, forniti nell'anbito della prestazi one agevol ata
non deve essere individuato autonomanente in quanto confluisce in quello della
manodoper a.

Si chiari sce, infine che anche se |'intervento di recupero si sostanzia in
di verse opere di manut enzi one, ad esenpi o sostituzione di caldaia e
ri faci mento dell a pavi ment azi one, esso deve essere considerato unitariamente
se le di verse opere sono oggetto di un'unica previsione contrattual e, anche

al fine di individuare il limte di valore entro cui applicare |"aliquota
ridotta al bene significativo
4.2 Fondi pensi one

4.2.1 Onere deducibile - Contribuzione a favore di familiare a carico

D. Dal 2001 sara' possibile usufruire di un onere deducibile sino a 10 mlioni
meno i | reddito del famliare fiscalmente a carico. Dal punto di vista
previ denzi al e vi sara' |'opportunita' di iscrivere al fondo pensione gia un
neonato o comunque un figlio in eta' scolastica. Se il figlio e a carico di
entranbi i genitori, quali dei due potra' dedurre |'onere? Vi sara' liberta
di scelta - fermp il limte cunulativo - cone avviene per |'attribuzione delle
detrazioni ?

R L'articolo 1 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 47, recante la
riforma della disciplina fiscale della previdenza conpl enentare, sostituendo

la lettera e- bi s), comma 1 dell"articolo 10, del TUR, ha stabilito che
costituiscono oneri deducibili dal reddito conplessivo i contributi versati, a
decorrere dal 1 gennai o 2001, ad una delle forme pensionistiche disciplinate
dal provvedi nento e, qui ndi , sia i contributi versati alle forne
pensi oni stiche conpl enentari collettive (fondi chiusi e fondi aperti) siai

contributi e prem versati alle nuove forne di previdenza individuale.
La deducibilita" dei contributi e consentita fino ad un inporto non superiore
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al 12 per cento del reddito conplessivo e, conunque, non superiore a lire 10
mlioni.

Per i titolari di redditi di lavoro dipendente tale deducibilita',
rel ati vanent e ai redditi di lavoro dipendente, e wulteriornente condi zi onata
al | a destinazi one alla forma pensionistica conplenentare collettiva (fond

chiusi e fondi aperti) di un inporto della quota annuale del TFR al neno pari
alla neta' dei contributi conpl essivanente versati. Tal e condi zi one non
si applica alla categoria dei "vecchi iscritti ai vecchi fondi" ossia ai
soggetti che risultano gia" iscritti al 28 aprile 1993 (data di entrata in
vigore del d.lgs. n. 124/93) alle fornme pensionistiche conplenentari esistenti
alla data del 15 novenbre 1992 (data di entrata in vigore della | egge 23
ottobre 1992, n. 421), nonche' nei casi incui la fonte istitutiva sia

costituita uni canente da accordi tra |avoratori

La nuova previsione normativa contenpla anche |'ipotesi in cui i contribut
siano versati a favore di persone fiscalnente a carico, ad esenpio, del
coniuge o dei figli. In tal caso, e previsto che |a deduzi one spetti

i nnanzitutto, al coniuge o ai figli entro l'unico limte assoluto di lire 10
mlioni. Se il reddito conpl essivo del soggetto fiscalmente a carico non e
del tutto capi ente per consentire |'intera deduzione dei contributi

| ' eccedenza puo' essere dedotta dal reddito conpl essivo del soggetto cui
questi e' a carico (contribuente). Natural mente, quest'ultinp potra' dedurre i
contributi dei famliari a carico, oltre che i propri, senpre nel rispetto de
limte percentuale e del limte di 10 milioni conplessivi

Se, come nell'esenpio prospettato, il figlio nell'interesse del quale e' stato
effettuato il versanento dei contributi e a carico di entranbi i genitori, la
deduzione della spesa deve essere ripartita tra i genitori in proporzione
all'effettivo onere sostenuto. Valgono al riguardo le istruzioni fornite per
| a conpilazione delle dichiarazioni dei redditi per le ipotesi relative agl

oneri sostenuti nel l'interesse dell e persone fiscalnmente a carico e per i
quali il contribuente puo' usufruire della deduzione o detrazione

4.2.2 Vecchi iscritti - Irrilevanza dei loro requisiti al nmonento della

pr est azi one

D. I "vecchi iscritti" al 28 aprile 1993 conservano un limtato privilegio per
il tetto del l e contribuzioni deducibili, nentre non senbra abbi ano al cuna
posi zi one particol are al nonent o delle prestazioni. Il diritto alla
corresponsione di tutta |a posizione individuale come capitale e non rendita,
stabilito dalle di sposi zi oni transitorie del d.lgs. n. 124 del 1993 non ha
qui ndi al cun effetto sul regi me dell a tassazione, che - anche per quest
soggetti - usufruira' di una base ridotta solo se |a prestazione di capitale

non supera un terzo del conto individual e?

R L articolo 12 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 47, recante la
riforma della disciplina tributaria della previdenza conpl enentare, al comma
1 di spone che "per i soggetti che risultano iscritti a forme pensionistiche

conplementari alla data da cui ha effetto il presente decreto, |e disposizioni
introdotte dall'articolo 10 si applicano alle prestazioni riferibili agl
importi maturati a decorrere dalla data da cui ha effetto il decreto
stesso....".

Da tale disposizione di scende che anche per i "vecchi iscritti" |la base
i mponi bile delle pr est azi oni deve essere ripartita in due parti: una

determinata con riferimento al nontante maturato fino al 31 dicenbre 2000, che
deve essere assoggettata a tassazione secondo |le vecchie regole, ed una

riferibile al nont ant e che natura dopo detta data, cui si applica |la nuova
disciplina. Pertanto per la parte della prestazione che matura a decorrere dal
1 gennaio 2001 i "vecchi iscritti" usufruiranno della esclusione dalla base

inmponibile dei redditi gia'" assoggettati a tassazione solo se detta parte
e' corrisposta per almeno due terzi in rendita

4.3 Altri quesiti in materia di oneri

4.3.1 Detrazione IRPEF di cui all'art. 13, comma 2-ter, del TUR

D. La manovra finanziaria per |'anno 2000 introduce una particol are detrazi one

di inposta ai fini | RPEF per i contribuenti che sono in possesso di sol

redditi di |l avoro dipendente prodotti in relazione ad un rapporto di durata
inferiore all'anno di ammontare non superiore a 9.600.000 di lire annui. La
circolare n. 247/ E  del 29 dicenbre 1999 affernma che, in relazione a questa
i potesi, |'espressione rapporti di | avoro di pendente di durata inferiore
all ' anno va i nt esa in Senso letterale e, quindi, senza distinguere le

nmoti vazi oni che hanno provocato un rapporto di durata inferiore all'anno. Per
conseguenza, al ricorrere delle specifiche condizioni reddituali richieste e
corretto affermare che tale detrazione si aggiunge a quella ordinaria prevista

dall'articolo 13 del TU R cosi' cone illustrato nella circolare n. 3/E del 9
gennai o 19987

R Con I"introduzione del commma 2-ter all'articolo 13 del TUR, e' previsto
che ai titolari di determ nati redditi per i quali non e' prevista una
speci fica detrazione d inmposta o per i quali |a detrazione per i redditi di
| avor o di pendente non e' pienanente utilizzabile, in quanto il rapporto di
|l avoro ha avuto una durata inferiore all'anno, spetta un'ulteriore detrazione
d' i nposta graduata in funzi one del reddito conplessivo. Si tratta in
particol are dei soggetti con reddito conplessivo di inmporto massi mo non
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superiore a lire 9.600.000.

Tale ulteriore detrazi one ha la finalita' di alleggerire il peso del
precedente aunento dell'aliquota d'inposta dal 10 al 18,50 per cento relativo
al prinmo scaglione

Pertanto, si conferma quanto gia' chiarito con la Crcolare n. 247/ E del 29
di cenbre 1999, che prevede che per poter usufruire della detrazione in
questione il rapporto di |lavoro dipendente, nel caso in cui tale tipologia di
reddi to partecipi alla formazione del reddito conpl essivo, abbia una durata

inferiore all'anno. Si confermn, inoltre, che |'ulteriore detrazione di cui si
tratta e cunulabile con |a detrazione spettante per |avoro di pendente di cu
al conma 1 dell'articolo 13 del TU R

Ovvi anente, quanto previsto e' applicabile anche nei casi in cui partecipino

al l a formazi one del reddito inponibile redditi assimlati a quelli di lavoro
di pendent e per i quali spettano |le detrazioni d'inmposta di cui al comm 1
dell'articolo 13 del TUR

5| REDDI TI DI LAVORO DI PENDENTE

5.1 St ock option

5.1.1 Assegnazioni di partecipazioni nella controllata a dipendenti di
quest' ultim

D. Il nuovo art. 48, conma 2-bis, del TUR, stabilisce che |e disposizioni d
cui alle lettere g) e g-bis) del comm 2 si applicano esclusivanmente alle
azi oni enesse dall a societa' da cui il lavoratore di pende nonche' a quelle
enmesse dalla controllante o da una controllata della nmedesi ma societa' ovvero
da una societa' appartenente allo stesso gruppo societario (purche
controllata). Poiche' non e' piu necessario che e azioni offerte siano di
nuova eni ssi one, si  chiede se sia agevolabile, nei Ilinmti e alle condizioni
fissate dall'art. 48, comma 2, lettera g), |'assegnazione di azioni possedute
dal |l a societa' A (controllante) nella societa' B (controllata) ai dipendent

di quest'ultim societa'

Inoltre, in caso di risposta positiva, si chiede quali siano | e conseguenze
ai fini della determ nazione del reddito d'inpresa, per |la societa' offerente
(nella fattispecie la societa' A) nel caso in cui |'assegnazi one avvenga
gratuitanmente ovvero ad un prezzo inferiore a quello stabilito dagli articol
61 e 66 del TUR

R L' articolo 48, coma 2 bis), del TUR, stabilisce che: "le disposizioni di
cui alle lettere g) e g-bis) del conma 2 si applicano esclusivanmente alle
azi oni enesse dall'inpresa con la quale il contribuente intrattiene il
rapporto di | avor o, nonche' a quelle emesse da societa' che direttamente o
indirettamente controll ano la medesi ma i npresa, ne sono controllate o sono
controllate dalla stessa societa' che controlla |"inpresa.”
Dal tenore letteral e della norma di scende, quindi, che anche |le azioni della
control | ata possedute dalla controllante, qualora quest'ultina | e assegni a
di pendenti della societa' controllata, possono rientrare nella disciplina

agevol ativa prevista dall'art. 48, commm 2, lettere g) e g-bis), del TUR Si
ricorda, infatti, che costitui scono conpensi in natura, ai sensi dell'articolo
48, comma 3, del TU R, anche i beni ricevuti da terzi in relazione al rapporto
di lavoro.

Nella fattispecie rappresentata nel quesito si tratta di azioni offerte alla

generalita' dei di pendent i e, pertanto, il reddito di |avoro dipendente e

costituito dal valore delle azioni, ridotto dell'inporto conpl essivanente non
superiore a lire 4 m lioni, nonche' dell'eventual e inporto pagato da

di pendente. 11 val ore del l e azi oni e' stabilito in base al conma 3
dell"articolo 48 del TU R appl i cando | e disposizioni relative alla
det erm nazi one del valore normal e contenute nell'articolo 9 dello stesso TUR

Inoltre, ai fini dell a det ermi nazi one del reddito d'inpresa, nei casi di
assegnazi one gratuita di azioni enesse da altre societa' del gruppo ai propri
di pendenti, il costo sost enut o per |'acquisizione di dette azioni e
deduci bil e qual e spesa per prestazioni di |avoro di pendente

Di ver sanente, nel caso in cui |'assegnazione gratuita viene effettuata dalla

societa’ A nei confronti dei dipendenti della societa' B, pur se appartenente
all o stesso gruppo, venendosi a configurare per |la societa' A una destinazione
di beni a finalita' estranee all'esercizio dell'inpresa, il valore normale
del |l e azioni stesse concorre a formare il reddito della societa' A

Qual ora, invece, sia stato previsto un corrispettivo in favore della societa
A da parte della societa' B, esso concorre alla formazione del reddito della
societa’ A secondo le regole ordinarie, nmentre costituisce costo deducibile
per |la societa' B.

5.1.2 Ri | evanza dei dividendi nella disciplina delle stock option

D. Nel caso di assegnazi one alla generalita' dei dipendenti di azion

sottoposte a limtazioni quantitative e tenporali in ordine alla spettanza de

di videndi (ad esenpio per il 40 per cento dopo un anno e per il residuo 60 per
cento dopo 2 anni), il valore nornale delle stesse deve considerars

propor zi onal mente rideterni nato?

R Al fini del |l a deterninazione del reddito di |avoro di pendente derivante
dal | ' assegnazi one di azi oni a tutti i lavoratori dipendenti occorre aver
ri guardo esclusivanmente della differenza tra il valore delle azioni, calcolato
ai sensi dell"articolo 9 del TUR e |"eventuale inporto corrisposto dal
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di pendent e stesso.

Non ril evano, quindi, eventuali |inmitazioni quantitative e tenporali in ordine
all a spettanza dei dividendi, in quanto il conpenso in natura e' conmsurato
al valore del titol o azionario indi pendentenente dall'eventuale diritto di
part eci pazione agli utili.

5.1.3 Det er m nazi one del val ore dell e azioni assegnate ai di pendent
D. L'articolo 9, comma 4, lettera a), del TUR stabilisce che il valore

normal e delle azioni, obbligazioni e degli altri titoli negoziati in nercati

regol arnmente italiani 0 esteri e determinato in base alla nmedia aritnetica
dei prezzi rilevati "nell'ultino nese ". A tale riguardo si pongono i seguent
quesi ti:

- se detto ul tino nmese debba essere individuato con riferinmento al nese
sol are precedente a quello nel corso del quale |le azioni sono assegnate al

di pendente ovvero al periodo che va dal giorno della detta assegnazione allo
stesso giorno del nese solare precedente, in conformta' al criterio stabilito
dall'articolo 2963 del codice civile;

- qual e sia il conportamento da assunere nell'ipotesi in cui nell
nese" non siano state effettuate rilevazioni dei prezzi delle azioni
R L'articolo 9, comm 4, lettera a), b) e c), del TUR stabilisce autonone

ultinmo

regol e di det erm nazi one del valore normale con riferimento ai titoli e alle
quot e di part eci pazi one societarie. In particolare, la lettera a) di tale
di sposi zi one stabilisce che per Il e azioni, obbligazioni e altri titol

negoziati in nmercat i regol anentati italiani o esteri, il valore normale e

determinato in base alla nedia aritnetica dei prezzi rilevati nell'ultin
mese.

Al riguardo, si  precisa che per "ultinp nmese" non si deve intendere il mese
sol are precedente, m il periodo che va dal giorno di riferinento (quello
del | ' assegnazi one dei titoli al dipendente) allo stesso giorno del nese solare
precedent e, poiche' una di versa i nterpretazi one potrebbe conportare un
al  ont ananento troppo anpi o del periodo preso a base per la rilevazione della
media aritnetica dei prezzi dei titoli rispetto al nonmento nel quale si
verifica la val utazione e, quindi, la fissazione di un "valore nornale" che
potrebbe gia' essere non adeguat o a quello in atto al nonmento della

val ut azi one.

Si ribadisce, inoltre, quanto gia' affermato a proposito della val utazi one dei
titoli con riferinento alle disposizioni transitorie contenute nel d.lgs. n
461 del 1997 e nella circolare n. 30/E del 2000 e cioe' che ai fini del

calcolo della nmedia occorre assumere, quale divisore, soltanto i giorni di

effettiva quotazione del titolo, cioe' quelli cui si riferiscono |e quotazioni
prese a base del calcolo. Pertanto, se nel periodo considerato, cioe' quello
che va dal primo giorno di riferinento allo stesso giorno del nese solare

precedente, non sono state effettuate rilevazioni dei prezzi, si deve fare
riferinmento al prinp nese solare antecedente (inteso nel senso sopra chiarito)
nel corso del quale risulta effettuata |a suddetta rilevazione

Per conpl etezza, Si ricorda che la lettera b) del comm 4 dell'articolo 9
prevede che per le altre azioni, |le quote di societa' non azionarie e i titol
0 quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle societa' il valore
normal e e' fissato in proporzione al valore del patrinmonio netto della
societa' o ente (e non in proporzione al patrinonio netto contabile) ovvero
per le societa' 0 enti di nuova costituzione, in proporzione all'anmontare
conpl essi vo dei conferinenti. Infine, per le obbligazioni e gli altri titol
diversi da quelli conpresi nelle precedenti lettere a) e b), il valore normale
e' determinato, ai sensi della lettera c), conparativanente al val ore normal e
dei titoli aventi anal oghe caratteristiche negoziati in nmercati regol anmentati
italiani o esteri e, in nmancanza, in base ad altri elementi determinabili in
nodo obiettivo

5.1.4 Tassazi one del diritto di opzione

D. La rel azi one m nisteriale al d.lgs. n. 505 del 1999 precisa che
"{I"assegnazione di un diritto di opzione cedibile deve essere assoggettata a
tassazi one cone reddito di lavoro dipendente fin dal nonmento del |l a nmedesi ma
assegnazi one". L'erogazione concorrera' pertanto alla formazione del reddito
di lavoro di pendente cone conpenso in natura, conputato ai sensi dell'articolo

48, conma 3, del TU R nel periodo di paga in cui si verifichera' il predetto
evento. A tale riguardo si chiede se il valore normale del diritto di opzione
sia determ nabil e ai sensi dell'articolo 9, comma 4, del TUR, assumendo il
di sposto di Cui alle lettere a) e b) ovvero quello di cui alla lettera c)

del la norma stessa
R La relazione di acconpagnamento al d.lgs. 23 dicenbre 1999 n. 505 precisa

che | ' assegnazi one di un diritto di opzione "cedibile" e assoggettabile a
tassazi one cone reddito di | avoro di pendente fin dal nomento della sua
assegnazi one

La relazione stessa ha specificato che se il diritto di opzione non e

cedi bil e |'assegnazi one dello stesso non e' di per se' stessa tassabile

essendo, invece assoggettabili a tassazione i titoli e i valori acquistati con
| " esercizio dell'opzione. Tuttavi a, qualora wun diritto non cedibile perda
successi vanente tale requisito, il relativo valore verra' assoggettato a

tassazi one soltanto nel periodo d'inposta in cui e divenuto trasferibile.
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Al fini della nodalita' di determ nazione del valore normale del diritto di
opzione si precisa che vanno applicate | e disposizioni generali contenute nel
comma 3 dell'articolo 9 del TUR considerato che il successivo comma 4 detta
I e regol e per i veri e propri "titoli" e pertanto si rende applicabile
soltanto per | e opzioni cartolarizzate.

5.1.5 Inponibilita delle stock option

D. La lettera g) dell'articolo 48 del testo unico puo' essere interpretata
anche nel senso che se una societa' assegna ad un di pendente azioni il cui
val ore normal e alla data di assegnazione e' pari a lire 10.000.000, facendo
pagare al di pendente un corrispettivo di 5.000.000, |'inporto che concorre a
formare il reddito di lavoro di pendente dell'assegnatario e' solo 1.000.000

ferne restando le altre condi zioni previste dalla norna?

R La di sposi zi one contenuta nell'articolo 48, comma 2, lettera g), del
TU R, cone sostituita dall'articolo 13, comma 1, n. 2), del d.lgs. 23 dicenbre
1999, n. 505, stabilisce che non concorre a formare il reddito di |avoro
di pendente il valore delle azioni offerte alla generalita dei dipendenti per

un inporto non superiore conpl essi vamente nel periodo d'inposta a lire 4
mlioni, a condi zi one che |e azioni non siano riacquistate dalla societa
emttente o dal datore di lavoro o conunque cedute prima che siano trascors
almeno tre anni dalla percezione. E inoltre previsto che nel caso in cui non

venga rispettato il predetto limte triennale, il valore non assoggettato e

assunto a t assazi one, qual e reddito di |avoro di pendente, nel periodo
d' inposta in cui si verifica |la cessione.

C o' prenesso, nel | ' esenpi o prospettato, il valore normale delle azioni
assegnate e’ pari a lire 10 milioni, |'"inporto corrisposto dal dipendente e

pari a lire 5 milioni. Pertanto, tenendo conto della franchigia di lire 4
mlioni, il reddito da assoggettare a tassazione in capo al lavoratore

di pendente e' pari alire 1 mlione

5.1.6 Stock options: data dell'offerta

D. L'articolo 48, conma 2, lettera g-bis), del TUR, pone una condi zi one
basata sul valore delle azioni "alla data dell'offerta”. Si ritiene che questa
data debba essere individuata in nbdo oggettivo e univoco, in nodo da evitare
gravi incertezze sull"applicabilita' della norma. In questo senso, si chiede
se e' corretto fare riferinento alla data in cui gli organi sociali conpetent
(consiglio di amm ni strazi one ovvero |"amm ni stratore a cio' del egato)
determ nano in nodo definitivo il prezzo dell'offerta

R Ovvi anente occorre fare riferinmento alla data della delibera con |la quale
vengono fissate tutte |e condizioni del piano di azionariato.

5.1.7 Stock option: perdita dell'agevol azi one

D. La normativa fiscale delle stock option in vigore dal 1 gennaio del 2000
subordi na |' esenzi one dal reddito di |avoro dipendente della differenza tra
valore di nercato dell'azione all'atto dell'assegnhazione e prezzo corrisposto
dal di pendente alla circostanza che quest'ultino sia pari al valore
del | " azione all'atto del | ' offerta. Si chiede se in caso contrario debba
ritenersi esclusa conpl etamente | ' applicazi one dell' agevol azi one o se invece
sia da assoggettare a tassazione solo la differenza tra valore di nercato
delle azioni all'atto dell'offerta e prezzo corrisposto; cio' anche alla |uce
di quanto espresso nella circolare 247/ E del 29 dicenbre 1999 che senbra
propendere per |a seconda i potesi

R La nuova nornmativa fiscale sulle stock option ha mantenuto un regime di

favore per i piani di azionariato che hanno |'obiettivo di fidelizzare ben
determ nate categorie di dipendenti, prevedendo che in caso di assegnazi one di
azioni ad un di pendente, |'inmporto che non concorre a formare il reddito e
costituito dalla differenza tra il valore delle azioni al nomento
del | ' assegnazi one e quanto corrisposto dal di pendente. Affinche' ricorrano i
presupposti agevol ati vi della disposizione, €' espressanente previsto che
| "anmont are corri sposto dal di pendent e per |'acquisto delle azioni deve

necessari anente essere alnmeno pari al valore delle azioni stesse al nomento
del | ' of ferta.

Ne consegue che, cone gia' specificato nella circolare mnisteriale n. 247/ E
del 29 dicenbre 1999, se tale condizione non si verifica, ad esenpio nel caso

in cui il prezzo pagato dal dipendente e inferiore al valore delle azioni a
monento dell ' offerta, non si  puo' usufruire in toto dell'agevol azione. S
rendono, quindi, appl i cabili i principi generali di tassazione dei fringe
benefit in base ai quali occorre assoggettare a tassazione il val ore normal e
del l e azioni al nonento dell'assegnazi one (ossia nel nonmento in cui il bene
entra nella di sponibilita' del di pendente) al netto di quanto pagato da
di pendente per usufruire dell'assegnazi one stessa.

Ad esenpi o:

Val ore delle azioni al nonento dell'offerta = lire 1000

Prezzo pagato dal di pendente = lire 800

Val ore delle azioni al nonento dell'assegnazione = lire 1500

Reddito di |avoro di pendente da assoggettare a tassazione = lire 700 (1500 -
800)

5.1.8 Stock option: diritti cedibili e non cedibil
D. La relazione di acconpagnanento al decreto |legislativo che ha introdotto i
nuovo regine fiscale delle stock option fa una distinzione precisa tra diritti
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non cedibili e cedibili; mentre nel 1 caso |'assegnazione non e' in alcun nodo
tassabile, nella seconda ipotesi si afferma che "|'assegnazione di un diritto
di opzione cedibile deve essere assoggettata a tassazione". Si chiede se tale
previ si one €' atta a configurare |a tassazione del diritto stesso, a
presci ndere dal successi vo esercizio dello stesso e, in caso affermativo

qual e siano |l e nodalita' di determ nazione del valore di tale diritto

R Come i ndi cato nella rel azi one di acconpagnanento al d.lgs. 23 dicenbre
1999, n. 505, |'assegnazione di un diritto di opzione "cedibile" deve essere

senpre assoggettato a tassazione come reddito di |avoro dipendente fin dal
monent o del |l a nedesi na assegnazi one, trattandosi di una fattispecie diversa da
quel l e considerate dalla normativa contenuta nell'art. 48, lettere g) e g-bis)
del TUR per le quali e stata introdotta una disciplina di favore. La stessa

rel azi one ha chiarito che se il diritto di opzione non e' cedibile
| ' assegnazi one dello  stesso non e' di per se' tassabile, essendo, invece

assoggettabili a tassazione i titoli e i valori acquistati con |'esercizio
del | ' opzi one (sal vo la sussi st enza delle condizioni che in base alla
di sposi zi one in esamne ne escludono ['inponibilita'). Tuttavia, qualora un
diritto non cedibile perda  successivanente tale requisito, nel periodo
d'inposta in cui €' reso trasferibile il relativo inporto e assoggettato a

t assazi one.
Per quanto riguarda le nodalita' di determ nazione del valore di un diritto di

opzi one "cedibile", si precisa che e necessario fare riferinmento al conmma 3
dall'art. 9 del TUR
5.2 Altri quesiti in materia di redditi di lavoro dipendente

5.2.1 Prestiti ai dipendenti

D. L'art. 13 del d.lgs. n. 505 del 1999 ha, tra |l'altro, nodificato |'art. 48

conma 4, lettera b), del TU R stabil endo che, ai fini della determ nazione del
val ore convenzi onal e dei prestiti ai dipendenti, si deve fare riferinmento (a
decorrere dal 1 gennai o 2000) al tasso ufficiale di sconto (rectius "tasso
ufficiale di riferimento") vigente al termine di ciascun anno

Prenesso che |e nuove regol e dovrebbero applicarsi anche ai prestiti concessi
in anni precedenti al | "anno 2000, si chi ede cone debba essere calcolato il
val ore convenzional e del benefit durante i periodi di paga dell'anno 2000

E' ipotizzabile assunere in via provvisoria il tasso vigente al 31 dicenbre
1999 ef fettuando gli opportuni aggiustanmenti in sede di conguaglio di fine
anno 2000 (e cosi' vi a per i periodi d'inposta successivi)?
In caso di ri sposta affermativa, ove avvenga | a cessazi one del rapporto di
| avoro in corso d'anno, per il conguaglio di fine rapporto non si deve fare
al cun aggi ustanento ovvero si deve assunere il tasso ufficiale di sconto piu

recente (e qui ndi i pot eti camente di verso da quello vigente alla chiusura
del | " anno precedente)?

R L'articolo 13, comma 1, lettera b), n. 4), del d.lgs. 23 dicenbre
1999, n. 505, nodificando il comma 4, lettera b), dell'articolo 48 del TUR

prevede che, ai fini della tassazione del conpenso in natura derivante da
prestiti erogati ai | avorat ori di pendenti, debba essere effettuato il
confronto tra gli interessi calcolati al TUS vigente al termine di ciascun
anno e gli interessi calcolati al tasso applicato sugli stessi. Al riguardo
si ricorda che, sulla base del testo normativo vigente prinma delle nodifiche
apportate dal citato provvedi ment o, si doveva fare riferimento al tasso
ufficiale di sconto vigente alla data di stipula del prestito quale paranetro
fisso di riferinmento.

Si ricorda, altresi', che il nonento di inputazione del conpenso in natura e
di applicazi one dell a ritenuta alla fonte e quello del paganmento delle
singole rate del prestito come stabilite dal relativo piano di ammortanento

La nuova di sposi zi one si rende applicabile con riferimento alle rate del
prestito che scadono a decorrere dal 1 gennaio 2000, anche se relative a
contratti stipulati anteriornente a tale data purche' successivi al 31
di cenbre 1996

Per quanto ri guarda Il e nodalita' di applicazione del prelievo alla fonte
del | i mposta sul conpenso in natura, |'articolo 23 del DPR 29 settenbre 1973,
n. 600, stabilisce che | a ritenuta alla fonte deve essere operata
sul | "ammont are conplessivo di tutte le sonme e i valori corrisposti in ciascun
periodo di paga. Atal fine il sostituto d'inposta, per |'applicazione della
ritenuta alla fonte nei si ngol i periodi di paga, deve tener conto
necessari anente del TUS vigente alla fine del periodo d'inposta precedente,
salvo effettuare il conguaglio di fine anno tenendo conto del TUS vigente a
term ne del periodo d'inposta

In caso di cessazi one del rapporto di lavoro, il sostituto d'inposta

nell'effettuare le prescritte operazioni di conguaglio deve tener conto del
TUS vigente alla data della cessazione stessa

Per le ipotesi in cui |la cessazione del rapporto di |avoro non coincida con
| " estinzione del prestito resta fernb quanto gia' illustrato con circolare n.
326/ E del 1997.

5.2.2 Lavoratori all'estero

D. L'art. 15 del d.lgs. 23 dicenbre 1999, n. 505 prevede che, a partire da
2001, i dat ori di | avoro avranno diritto ad un credito d'inposta per i
di pendenti che prestano il lavoro all'estero in via continuativa ed escl usiva
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di amont are corri spondent e alle ritenute gravanti sul reddito erogato ai
di pendenti stessi.
A tale riguardo si pongono i seguenti interrogativi

a) si chiede se nel conputo del beneficio fiscale spettante si debba tenere
conto della generalita' delle trattenute, vale a dire sia le ritenute operate

a titolo di |IRPEF sia quelle per addizionali locali (regionale, conunale e
provinciale, ove istituita);

b) dal nonento che I'entita' del beneficio e conmsurata al prelievo sul
reddito di |l avoro dipendente, si chiede se il credito per |e inposte pagate

all' estero debba essere portato o meno in riduzione delle ritenute di cu
sopra ai fini del conputo del credito spettante
c) la norma agevolativa prevede |a esenzione del credito d'inposta da

i mposte sul reddito e la sua irrilevanza sul cal colo proporzionale di
deducibilita' degli interessi passivi e delle spese generali nonche' il suo
utilizzo - senza limti di tenmpo - in conpensazione cosiddetta "orizzontal e"
con i nposte, ritenute e contributi. Per quanto concerne |'I|IRAP, dal nonento
che il costo del personale dipendente e indeducibile dalla base inponibile
del | i nposta anche se il lavoro e prestato in territorio estero, si chiede se

in applicazione del principio di correlazione contenuto nell'art. 11, conma 3,
del d.lgs. n. 446 del 1997 (come sostituito dal d.lgs. n. 506 del 1999), il

contributo fiscale ri conosci uto dal decreto in comrento debba consi derar si
escl uso anche dal |l 'inposta regionale.

R L'articolo 15 del decreto legislativo 23 dicenbre 1999, n. 505 prevede che,
a decorrere dal 1 gennaio 2001, e' riconosciuto un credito di inposta a favore
degli inprenditori i ndi vidual i, delle societa' e degli enti che utilizzano
| avoratori di pendenti che prestano la loro attivita' all'estero in via
continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto. Tale credito di inmposta e
attribuito per un importo corrispondente "all'amontare delle ritenute
gravanti sul relativo reddito di |avoro dipendente".

C o' posto, in nerito al quesito contraddistinto dalla lettera a), si rileva
che la di sposi zione in esane ha disciplinato il credito di inposta spettante
in relazione alle sole ritenute | RPEF che il datore di lavoro e tenuto a
operare sulle retribuzioni corrisposte nei vari periodi di paga. S ritiene
pertanto, che il credito di inposta in questione non conpeta per le trattenute
operate a titolo di addi zionali all'lRPEF. Queste ultime, infatti, sono
trattenute dal sostituto di inposta in rate a partire dal periodo di paga
successivo a quello in cui sono effettuate | e operazioni di conguaglio di fine
anno ovvero in unica soluzione nel periodo di paga in cui sono svolte le
oper azi oni di conguaglio in caso di cessazione del rapporto di lavoro in
corso d' anno. Tali nodalita' di prelievo delle addizionali all'lRPEF non sono
qui ndi conpati bili con |"attribuzione di un credito di inmposta correlato
all*anmontare delle ritenute gravanti sulle retribuzioni corrisposte negl
ordinari periodi di paga

Rel ati vanente al guesito contraddistinto dalla lettera b), si intende
chiarire che |"entita' del credito di inmposta che conmpete al datore di
| avor o non deve essere influenzata dal credito di inposta per i redditi
prodotti all'estero. Tale wultino credito di inmposta, infatti, e attribuito
al singol o percipiente.

Si ritiene, i nfine, che il predetto credito d'inposta non concorra alla
determ nazione della base i mponi bile ai fini IRAP, in quanto trattasi d

contributi riferiti a conponenti di costo indeducibili ai fini dell"'inposta

regionale sulle attivita' produttive

6 ADDI ZI ONALI ALL' | RPEF

6.1 Quesiti vari sulle addizionali all'lRPEF

6.1.1 Prelievo delle rate residuali sulle addizionali 1999

(si veda par. 6.3)

D. L'art. 50, comma 4, del d.lgs. n. 446 del 1997, cone nodificato dal d.lgs
n. 506 del 1999, stabilisce che in caso di cessazione del rapporto di |avoro

in corso d' anno | " addi zi onal e regionale (e, quindi anche quella comrunal e)
al | ' | RPEF deve essere trattenuta in un' uni ca soluzione. Qualora la
i nterruzi one avvenga nel 2000, oltre ai tributi di conpetenza dell' anno,

devono essere prelevate in un'unica soluzione anche le rate residuali delle
addi zionali del 1999 in scadenza nei periodi di paga successivVvi?

6.1.2 I ncapi enza del |l a busta paga

(si veda par. 6.3)

D. Ove durante i periodi di paga in cui e in corso |la rateizzazione delle
addi zi onal i si verifichi |'incapienza della busta paga, si chiede se val gano
le regole di cui all'art. 23, conma 1, del DPR n. 600/1973 secondo le quali il
sostituito e tenuto a versare al sostituto |'inporto corrispondente

all'anmmontare della ritenuta.

6.1.3 Aspettativa non retribuita

D. Nel caso di aspettativa non retribuita (e situazioni simlari), il
sostituto d'inposta deve conportarsi secondo |le regole previste nell'ipotesi
di cessazione del rapporto di |lavoro ovvero di incapienza della retribuzione?
R Le probl emati che rappresentate, in nmancanza di una specifica disciplina,
trovano sol uzione nei principi generali in materia di determ nazione, prelievo
e versanento dell e ritenute | RPEF. Pertanto, in caso di cessazi one del
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rapporto di | avoro, il sostituto e' tenuto a trattenere, in un' unica
sol uzi one, nel peri odo di paga in cui sono effettuate |e operazioni di
conguagl i o, anche Il e rate non ancora scadute relative all'addizionale del

peri odo d'inposta precedente.
In caso d' i ncapi enza dell e retribuzioni, anche per effetto di periodi di

aspettativa non retribuita, il sostituto deve prelevare |'inporto non ancora
trattenuto dalle retribuzioni i medi at anent e successi ve, operando, in
sostanza, una ri duzi one del nunero delle rate. Entro il nese di dicenbre, il
sostituto deve, conunque, ver sare all'Erario |"inmporto delle addizi onal

| RPEF, determ nato all"atto delle operazioni di conguaglio di fine anno

ancorche' tale importo non sia stato integralnente trattenuto per incapienza
del l e retribuzi oni

6.1.4 I nnal zanento della quota di conparteci pazi one

D. Lo scherma di decreto |egislativo approvato dal Consiglio dei Mnistri del
13 gennai o SCOrso prevede (art. 3) un innal zanento della aliquota di

addi zional e regionale di 0,4 punti percentuali con effetto dal 2000 na rinvia
I a corrispondente riduzione delle aliquote |RPEF al 2001. Quindi, a seguito
dell a approvazi one del citato provvedi nento, si avra' un aunmento del prelievo
conpl essi vo | RPEF (aliquota ordinaria piu' addizionale regionale) dello 0,40
per cento nel 2000 e una riduzione di uguale misura nel 2001: e' corretta
questa interpretazi one?

R L'interpretazione e' corretta se si ragiona in termni di conpetenza
Infatti, il conma 1 dell"articolo 3 dello schena di decreto |egislativo
prevede un aunento dello 0,4 per cento dell'addizionale regionale all'lRPEF a
decorrere dall'anno 2000, nmentre il conma 2 del citato articolo 3 dispone che
a decorrere dall'anno 2001, le aliquote IRPEF di cui all'articolo 11, comm 1
del TUR sono ridotte di 0,4 punti percentuali. Ragionando in termni di
cassa, invece, per i percettori di redditi di |lavoro dipendente ed assinmlati
il cui rapporto di lavoro non cessi nel corso dell'anno 2000, non si avra' un
aunent o conpl essi vo del prelievo, in considerazione del fatto che tanto |la
trattenuta relativa al | ' addi zi onal e per il 2000 quanto la ritenuta | RPEF per
| "anno d'inposta 2001 saranno operate nel corso del 2001

7 FISCALI TA'" FI NANZI ARl A

7.1 Oobl i gazi oni
7.1.1 bbl i gazi oni enesse e sottoscritte a partire dal 1 Gennaio 1995, nma
non enesse dopo il 12 gennaio 1996

D. Eventuali obbligazioni enmesse in questo periodo ancora in circolazi one sono
presum bi | nente assoggettate alla ritenuta del 30% non essendo possibile

provare che il loro "saggio effettivo d interesse sia allineato a quello di
ner cat o".

Qual ora il tasso di rendimento effettivo di questi titoli al nomento
del | ' em ssi one non fosse superiore al TUS vigente all'eni ssione aunentato di
2/3 0 r addoppi at o, a secondo dei casi, sarebbe possibile, cone |a portata
letterale e la logica della norma pare consentire, applicare la ritenuta del
12,5% sugli interessi maturati a partire dal 1 luglio 2000?

R L'articolo 26, prino conmma, del DPR 29 settenbre 1973, n. 600, cone
nodi ficato dall'articolo 12, comma 1, del d.lgs. 21 novenbre 1997, n. 461,
prevede che per le obbl i gazi oni con scadenza non inferiore ai 18 nesi si
applica la ritenuta alla fonte del 12,50 per cento. Tuttavia se queste sono
enesse da soci et a' 0 enti, di versi dalle banche, il cui capitale e
rappresentato da azioni non negoziate in mercati regolanmentati italiani ovvero
da quote, |"aliquota del 12,50 per cento si applica a condi zi one che, a
monent o del | ' em ssi one, il tasso di rendinento effettivo non superi il tasso
ufficiale di sconto aunentato di due terzi, per |le obbligazioni ed i titol
simlari negoziati in mercati regolanentati italiani o collocati nediante
offerta al pubbl i co, ovvero di un terzo per |le obbligazioni ed i titol
simlari diversi dai precedenti

La norma e, quindi, i nuovi paranetri, si applicano per espressa previsione
nornmativa |imtatanente ai proventi esigibili a partire dal 1 luglio 1998

relativi ad obbligazioni emesse a partire dal 30 giugno 1997.
L'articolo 2, comma 1, lettera a), n. 1), del d.lgs. 23 dicenbre 1999, n. 505,

ha aggi ornat o i paranetri da utilizzare per la verifica della congruita' de
tasso di riferinento effettivo dei prestiti obbligazionari ai fini
del | " appl i cazi one della ritenuta alla fonte del 12,50 per cento. Tal

parametri sono ora fissati al doppio del tasso ufficiale di sconto, per le
obbl i gazioni e titoli simlari negoziati in nmercati regolanmentati di Paesi

aderenti all' Unione Europea, e al tasso ufficiale di sconto aunentato di due
terzi, per altri titoli obbligazionari e titoli simlari.

Consi derato che tale nuova disposizione interviene nella disciplina delle
obbl i gazi oni enesse a partire dal 30 giugno 1997, la stessa non si rende
applicabile a quelle enesse prinma di tale data. Pertanto, cosi' come previsto

dall"articolo 2, comma 2, del citato d.lgs. n. 505 del 1999, i nuovi paranetri
si applicano agli interessi ed altri proventi divenuti esigibili a partire dal
1 luglio 2000, senpr eche' relativi a titoli obbligazionari emessi dal 30
gi ugno 1997.

Ne consegue che per i titoli enessi dal 1 gennaio 1995 al 12 gennaio 1996 non
e in nessun caso applicabile |a nuova disciplina prevista nell"articolo 26
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conma 1, del DPR n. 600 del 1973, ma deve continuarsi ad applicare quella

prevista dall'articolo 32, comma 2, del d.L. n. 69 del 1989 e dall'articolo 5
comma 1, della L. 23 dicenbre 1994, n. 725. Pertanto, i proventi derivanti da

titoli obbligazionari enessi da soggetti diversi da aziende ed istituti di
credito, da enti di gestione delle partecipazioni statali e da societa' per
azioni quotate in borsa, sono assoggettati alla ritenuta alla fonte nella
m sura del 30 per cento. La ritenuta si riduce al 12,50 per cento qualora i
titoli obbligazionari, enessi da societa' con azioni non quotate in borsa
abbi ano un saggio effettivo di interesse allineato con quello di mercato.

7.2 Altri quesiti in materia di fiscalita' finanziaria

7.2.1 Capital gain: cessioni atitolo gratuito

D. Una recente interpretazione fornita dalla Direzione regionale delle entrate
per |a Lonbardia, ha affermato |la non tassabilita', a titolo di plusval enza di
cessi one di part eci pazi one, qualora il contribuente rinunci gratuitanente
all'esercizio del diritto di opzione. Cio' in quanto |'articolo 81, lett. c) e
c-bis), del TUR fa riferinento alle plusval enze realizzate nediante |la
cessione a titolo oner 0so0. Si chiede di conoscere il parere in nerito
all'interpretazi one prospettata. Inoltre, senpre nell"anbito delle
di sposi zioni in materi a di capital gain, si chiede di conoscere se, nella
val ut azi one dell e cessi oni effettuate nell'arco dei 12 nesi, ai fini
dell'identificazione di una eventual e cessione di partecipazione qualificata,
si debba tenere conto anche delle transazioni effettuate a titolo gratuito

R Quanto al prinmo quesito, concordenente a quanto esposto dalla Direzione
Regi onale delle Entrate per |la Lonbardia, si ritiene che la rinuncia gratuita
all ' esercizio di un diritto di opzi one, non costituisce fattispecie
i mponi bile, atteso che |'articolo 81, comma 1, lettere c), c-bis) e c-ter),
del TUR fanno riferimento ai trasferimenti a titolo oneroso. Natural nente, il
contribuente dovra' essere in grado di provare che si tratta di una rinuncia
gratuita dell' opzi one e non di cessione a titolo oneroso del diritto di
opzione, ne' di esercizio di opzione e successiva cessione a titolo oneroso.
Per quanto riguarda il secondo quesito, si ritiene che il principio che inpone
di tener conto di tutte le cessioni effettuate nei 12 nesi per determinare il
possesso o meno di una parteci pazione qualificata inmponga di considerare anche
| e cessi oni atitolo gratuito in quanto, con riferinmento a questo aspetto
I a norma non precisa che si tratta di cessioni a titolo oneroso

7.2.2 Di vi dendi percepiti dalle ONLUS

D. L'articolo 16 del d.lgs. 460 del 1997 dispone che sui redditi di capitale
di cui all"articolo 41 del testo unico corrisposti alle ONLUS, le ritenute
alla fonte sono effettuate a titolo d' inposta. C o' significa che anche i
di videndi corrisposti alle ONLUS devono essere assoggettati a ritenuta
d' inmposta o - come si ritiene piu' corretto - la norma non e' applicabile ai
di vi dendi perche’ |"articolo 27 del DPR n. 600 del 1973 non prevede
| " appl i cazi one di al cuna ritenuta nei confronti dei soggetti diversi dalle
persone fisiche, con |a sola eccezione dei fondi pensione, dei fondi conuni
i mmobiliari, dei non residenti e dei soggetti esenti dall'lRPEG?

Si ritiene che sia corretto non assoggettare questi dividendi a ritenuta con
| "effetto che concorreranno a fornmare il reddito inponibile della ONLUS con il
credito d'inposta. Del resto, altrimenti, una norma a carattere agevol ativo
produrrebbe un effetto penalizzante.

R L'articolo 16 del d.lgs. 4 dicenbre 1997, n. 460, stabilisce che le
ritenute alla fonte sui redditi di capitale di cui all'articolo 41 del TUR
percepiti dalle ONLUS sono effettuate a titolo d'inposta.

Tal e di sposi zi one fariferimento a tutte le tipologie di redditi di capitale
per le quali sia prevista |"'applicazione di una ritenuta alla fonte. Pertanto,

tenuto conto che per gli utili derivanti dalla partecipazione in societa' ed
enti soggetti all'IRPEG di cui alla lettera e), conma 1 del citato articolo 41
del TUR |"articolo 27 del DPR n. 600 del 1973 prevede, relativanente ai
soggetti diversi dalle per sone fisiche, |"applicazione di una ritenuta
soltanto nei confronti di fondi pensione, di fondi comuni inmobiliari e di
soggetti esenti dall'lRPEG ne consegue che | e ONLUS non sono soggette a tale
ritenuta. | dividendi eventual mente percepiti concorreranno, quindi, a formare

il reddito conplessivo
7.2.3 Ripartizione del valore fiscalnmente riconosciuto delle azioni ai soc

D. | soci della societa' scissa ricevono |le azioni dalla beneficiaria: quale
criterio deve essere adottato per ripartire il costo originario delle azioni
del |l a societa' scissa tra le vecchie azioni della societa' scissa e |e nuove

azioni della beneficiaria?

R La di sposi zi one contenuta nell'articolo 82, comm 5, del TUR, ai fini
del |l a determi nazione delle plusval enze e m nusval enze derivanti dalla cessione
del l e partecipazioni e delle attivita' finanziarie indicate nelle lettere c),
c-bis) e c-ter) dell"articolo 81 dello stesso testo unico, prevede che |a
pl usval enza (o m nusval enza) deve essere determnata sottraendo da
"corrispettivo percepito" ovvero dalla "somma o il valore dei beni rinborsati”
il "costo o il valore di acquisto assoggettato a tassazione, aunentato di ogni
onere inerente alla loro produzi one".

Pertanto, il val ore finale da assunere a tal fine si identifica con il
corrispettivo effettivanente percepito nel periodo d'inposta a seguito della
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cessione delle part eci pazi oni . Rel ati vamente, invece, al costo di acquisto
(valore iniziale), e necessario considerare |a circostanza che, nell'esenpio
formulato, le parteci pazioni azionarie sono state acquisite a seguito di una
sci ssi one societari a.

Cone noto, per effetto dell'operazione straordinaria di scissione, ai sensi di

quant o di sposto dal comma 3 dell'articolo 123 bis del TUR il canbio delle
parteci pazioni originarie dell'ente scisso con quelle dell'ente beneficiario
non costituisce ne' realizzo ne' di stribuzione di plusval enze o di
m nusval enze ne' consegui ment o di ricavi in capo ai soci della societa

scissa, fatta salva | ' applicazione del conma 3 dell'articolo 44 del TU R con
riferinento alla tassazione dei redditi di capitale per le sonmme ricevute da
soci in caso di conguaglio. Tale disposizione e finalizzata a sottoporre a

i mposi zi one |'incremento di val ore in capo ai soci al verificarsi di
fattispecie distinte da quelle connesse all'operazione che |i genera. Infatti

al nmonento della scissione va attribuita a ciascuna parteci pazione ricevuta in
canbi o dai soci della societa' scissa un valore fiscal mente uguale a quello

del |l a parteci pazione originaria.
In altre parole, in virtu' dell'esposto principio di neutralita' fiscale della

sci ssione, |'assegnazi one di azioni o di titoli rappresentativi del capitale
del |l a societa' beneficiaria o acquirente ad un socio della societa' conferente
0 acqui stat a, in canbio di titoli rappresentativi del capitale sociale di
quest'ultima societa', non conporta, di per se stessa, alcuna inposizione sul
reddi to.

In caso di scissione, ai soci della societa' scissa verranno assegnate le
azioni - in pr opor zi one alla part eci pazi one posseduta - delle societa

beneficiarie dell"'apporto.

Il criterio da seguire appare quello di ripartizione del costo originario in
propor zi one al val ore netto contabile del patrinonio trasferito alle
beneficiarie e di quello eventual mente rimasto nella scissa

Post o una scissione parziale in cui la societa' A trasferisce parte del suo
patrinmonio nella societa’ B, e posto

p = costo originario della partecipazi one

PNA = patrinonio netto della societa' scissa ante scissione

Pnb = patrinonio netto della societa'" B post scissione

Pna = patrinonio netto della societa' A post scissione

le azioni di B da attribuire ai soci saranno date da: p x Pnb/PNA

le azioni di A da attribuire ai soci saranno date da: p x Pna/ PNA

E' opportuno sottolineare che eventuali operazioni di scissione, prive di
val i de ragioni economi che, volte ad attribuire ai soci vantaggi fiscal
connessi ad una ripartizione del costo della partecipazione solo fornal mente
corretta, potranno essere contrastate, ricorrendone | e condizioni, ai sensi
dell"art. 37-bis del DPR n. 600 del 1973

8 DI CHI ARAZI ONI

8.1 Di chiarazioni rettificative

8.1.1 Termini di accertanento per |a dichiarazione rettificativa

D. Nel caso di presentazione di una dichiarazione che, entro il termne di
present azi one della di chi ar azi one relativa al periodo d'inposta in cui
I"infrazione e' stata commessa, rettifica quella gia presentata quando scade
il termne per | " accertanento? Ad esenpio, se il Mdello Unico relativo al
1998, presentato nel 1999, e' rettificato nel mese di giugno 2000, il termne
scade il 31 dicenbre 2003 o il 31 dicenbre 20047

R Nel caso di presentazione di una dichiarazione integrativa di quella gia
presentata, entro il termne stabilito dall'art. 13, lett. b), del d.lgs. n.
472 del 1997, non e' previsto dalla | egge alcun allunganento dell"'ordinario
term ne di decadenza relativo all'accertanento. Del resto una sinmle
previ si one non sar ebbe | ogi ca, posto che si tratta di una dichiarazi one
integrativa a favore dell'Erario.

Nel | " esenpio fornul ato, pertanto, il termine scade il 31 dicenbre 2003

8.1.2 Di chiarazione rettificativa e conpensazi one

D. Nella precedente videoconferenza organizzata da Italia Oggi, il Mnistero
delle finanze aveva convenuto che | a disposizione di cui all"articolo 2, comma
8, del DPR n. 322 del 1998 consentiva al contribuente di rettificare, a
proprio favore, |a dichiarazione originaria, precisando altresi' che, se tale
di chiarazione rettificativa vi ene presentata entro i termini di cui
all"articolo 38 del DPR__n. 602 del 1973 e' da intendersi cone istanza di

rimborso. Sulla base di questo principio e amissibile |a presentazione di
una di chiarazione in relazione alla quale enmerga un naggi or credito spendibile
dal contribuente in conpensazione? In pratica

- contribuente che ha presentato in via telematica o presso banca e posta un
nodel | o Unico 99

- entro il termne di presentazione della dichiarazione relativa al periodo
d' i nposta 1999 presenta un nuovo nodello Unico 99 rettificativo del prino in
rel azi one al qual e emerge un credito superiore a quello della dichiarazione
originaria.

Posto che Il e istruzioni al nodello Unico affermano che | a conpensazi one deve
concl udersi, al massi no, nella dichiarazione successiva, il maggior credito

energente dalla di chi arazione rettificativa puo' essere speso legittimnente
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i n conpensazi one?
R L'articolo 2, comma 8, del DPR n. 322 del 1998 (tenendo conto anche delle
nmodi fi che apportate con DPR 14 ottobre 1999, n. 542) stabilisce che, salva
| " applicazione delle sanzioni anm nistrative, |e dichiarazioni possono essere
integrate per correggere errori od om ssioni nediante successiva di chiarazi one
da redigere secondo le nodalita' stabilite per |e medesinme dichiarazioni e da
presentare all' Amm nistrazione finanziaria per il tramte di un ufficio delle
Poste italiane S. p. A convenzi onat o. Tal e di sposi zi one ha un anbito
applicativo piu anmpio di quello dell'articolo 13 del d.lgs. 18 dicenbre 1997
n. 472, il qual e dispone delle riduzioni automatiche alle misure mnine delle
sanzi oni applicabili per le violazioni comesse in sede di predisposizione e
di presentazione della dichiarazione, nonche' di paganento delle sonmre dovute
Infatti, entranbe l e di sposi zioni consentono al contribuente di rinuovere
conportanenti (errori o omissioni), ma il citato articolo 13 del d.lgs. n. 472
del 1997 Si riferisce soltanto alle ipotesi in cui il contribuente abbia
tenuto un conportanento (errore o om ssione) sanzionabile dall'Amm ni strazi one
finanziaria, e, quindi, in linea generale, non puo' essere utilizzato al solo
fine di esporre un maggior credito. In ogni caso, |a dichiarazione presentata
al fine di usufruire dell'istituto del ravvedi nento operoso non sostituisce
ma integra la precedente dichiarazione, |la quale segue tutta |a procedura
ordi naria. Pertanto, nell e rare i pot esi in cui, pur elimnando un
conportanment o sanzi onabil e dal | " Anmi ni strazione finanziaria, il contribuente
chiuda Il a sua di chi arazi one con un credito o con un naggior credito, il
relativo inporto non puo' essere utilizzato in conpensazione, nma puo' solo
essere richiesto a rinborso

L"articolo 2, conma 8, del D.P.R . n. 322 del 1998 consente, invece
di presentare una successi va dichiarazi one anche neranente rettificativa
del | a precedente e fa sal vo il potere degli uffici di applicare le

sanzioni amministrative. In merito a questa disposizione e opportuno chiarire
che:

1. la dichiarazione rettificativa presentata entro il ternine di presentazione
del | a di chi arazi one originaria, sostituisce conpl etanente | a precedente
pertanto, non si applica al cuna sanzione amrinistrativa e il contribuente ha

diritto a scegliere |'utilizzo di eventuali crediti risultanti da essa secondo
|l e ordinarie nodalita', rinborso, conpensazione, etc.;

2. la dichiarazione rettificativa presentata entro il termne di novanta
giorni dalla scadenza del term ne di presentazi one della dichiarazione
originaria, sostituisce la precedente e da' diritto al contribuente di
utilizzare gli eventual i crediti secondo |le nodalita' ordinarie, rinborso
conpensazi one, etc.. Tal e di chi ar azi one e' valida a tutti gli effetti
infatti, nma, essendo presentata tardi vanmente conporta |'applicazi one delle

sanzioni ammnistrative (cfr. circolare n. 23/E del 25 gennai o 1999, paragrafo
n. 1.2);

3. la dichiarazione rettificativa presentata oltre il termne di novanta
giorni dalla scadenza del term ne di presentazione della dichiarazione
originaria si considera onessa, nma da' titolo per la riscossione delle inposte
dovute in base agli inmponibili in essa indicati e delle ritenute indicate da

sostituti d'inposta. Eventuali crediti energenti in questa sede possono essere
soltanto richiesti a rinborso

8.2 Di chi arazioni |VA

8.2.1 Di chi arazione I VA in caso di cessazione dell'attivita

D. Un imprenditore individuale cessa |"attivita' il 31 dicenbre 2000 donando
| "uni ca azi enda ai figli che costituiranno una S.n. c. Le istruzioni alla
di chi arazi one VA 2000 prevedono che nel caso di nodificazioni da ditta
i ndividuale in soci eta' avvenuta dal 1/1/2000 al term ne di presentazione
del | a di chi ar azi one, in caso di trasferinento al nuovo soggetto del debito o
del credito | VA, la di chi ar azi one debba essere effettuata dal soggetto
risultante dalla trasformazione. La societa' non e' tenuta alla presentazione
di una propria dichiarazione, in quanto costituita dopo il 31 dicenbre 1999

Si chiede se le nodalita' di presentazione corrette sono |l e seguenti
- la societa' presenta la dichiarazione I|IVAin via autonoma relativanmente
all e operazioni del dante causa;

- I"inprenditore presenta il nodello Unico 2000 ad eccezione della parte | VA
R. Nel <caso in cui nell'"atto di donazione non e' stabilito che il debito e i
credito rel ativi all" I VA ri mangono in capo al donante, |la societa' donataria
e' tenuta alla presentazi one della dichiarazione |IVA per |'anno 1999
Pertanto, cone prospettato dall e i struzioni per la conpilazione della

di chiarazione VA 1999, |la societa' deve indicare i dati del soggetto donante
nella parte riservata al contribuente e i dati propri nel riquadro riservato
al dichiarante, previa indicazione del codice 9 nella casella relativa a

codice di carica

Il soggetto donante e' tenuto all'obbligo di presentazione del nodello unico
2000, ad eccezione della parte |IVA

8.2.2 Conputo del pro-rata nelle |iquidazioni e dichiarazioni periodiche

D. La dichiarazione annual e | VA scade a naggi o o giugno (nodello Unico), ma il
pro-rata deve essere cal col ato in via provvisoria in ognuna delle
| i qui dazi oni / di chi arazi oni periodi che, che scadono gia' nel nese di febbraio.
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L'attuale articolo 19-bis del DPR n. 633 del 1972 non riproduce |la
di sposi zi one del vecchio articolo 19, terzo comm, sul cal col o provvisorio del
pro-rata con | a percentual e del | " anno precedente. Tenendo conto della

sfasatura tra prinma |iquidazione periodica e successiva dichi arazi one annual e,
a partire da quale conteggio nensile o trinestrale si tiene conto del pro-rata
del | "anno precedente? Oppure il mancato richianp nel vigente articolo 19-bis
sta a significare che durante |'anno | a detrazione e' operata per intero e
viene limtata solo in sede di dichiarazione annual e?

R Il criterio indicato dall'articolo 19, terzo conma del DPR n. 633 del 1972
- nella fornul azi one precedente alle nodifiche apportate dal d.lgs. n. 313 de
1997- in base al quale i soggetti interessati alla regola del pro-rata in
corso d' anno devono applicare una percentual e provvisoria di detrazi one
basata sul pro-rata del I " anno precedente, salvo conguaglio alla fine
dell " anno, e' attual nente riportato dall'articolo 19, quinto comm, dello
stesso decreto. Tale norma di spone espressanente che i soggetti che esercitano
sia attivita' «che danno diritto alla detrazione sia attivita' che danno |uogo
ad oper azi oni esenti, in corso d anno operano una detrazi one provvi soria con
| "applicazione della percentuale di detrazione dell'anno precedente, salvo
conguaglio alla fine dell'anno

Anche in base alle nuove disposizioni vigenti in tema di detrazione, qual
risultano a seguito delle nmodi fi che apportate al DPR n. 633 del 1972 dal
d.lgs. n. 313 del 1997, occorre fare riferinmento alla percentuale d
detrazi one dell'anno precedente gia' dalla prima |iquidazione/dichiarazione
periodica. La stessa disposizione contenuta nell'articolo 19, quinto conm,

stabilisce, infatti, che in ciascun anno | a determ nazi one del pro-rata
definitivo deve essere realizzata, nediante eventual e conguaglio, alla fine
del |l " anno, anche se il predetto conguaglio risultera" in sede di dichiarazione
annual e.

8.2.3 Spl af onanent o del | ' esportatore abituale

D. Per regol ari zzare lo splafonanmento dell' esportatore abituale, e stata
pubblicata una nota datata 10 marzo 1999, con il nunero 391186, che non
si trova nel |l a raccolta ufficiale del mnistero delle finanze, e che
suggeri sce una procedura totalnente a carico dell'acquirente, responsabile
della richiesta oltre i limti, senza piu' chiedere note di variazione a

fornitore, che non ha nessuna responsabilita' al riguardo. Si chiede se questa
posi zi one e' condi vi sa dal | * anmi ni strazione centrale (verosimlnente |la

risoluzione e di una direzione regionale), che potrebbe opportunanente farne
oggetto di una propria circolare.

R Il presente quesito e quello riportato al punto 3.1.4 vertono nella stessa
materia e pr endono spunt o dal |l a nota della Direzione Centrale per
| " Accertamento n. 391186 del 10 marzo 1999

Si ritiene di pot er confernmare | a procedura consentita dalla predetta

Direzione Centrale per |la regolarizzazione degli acquisti effettuati, ai sensi
dell'articolo 8, prino comm, lettera c), del DPR 26 ottobre 1972, n. 633
sull a base di dichiarazione di intento del cessionario o commttente, oltre il
limte dell'amontare consentito (plafond).

In particolare, in alternativa alla richiesta al proprio cedente o prestatore
di effettuare |le corrispondenti variazioni in aunento dell'lVA non addebitata
in fattura, ai sensi dell'articolo 26 del citato DPR n. 633 del 1972, e

consentito allo stesso cessionario o committente di regol arizzare |' operazi one
nel nmodo seguente
- emissione di autofattura in duplice esenplare;

- versamento dell'inposta non applicata in fattura, oltre gli interessi e le
rel ati ve sanzi oni ridotte, ai sensi dell'articolo 13 del d.lgs. 18 dicenbre
1997, n. 472. In particolare, il versanmento di regola andra' effettuato, per
gquanto riguarda |"'inposta e gli interessi, con utilizzo del nodello F24 e, per
quanto riguarda | e sanzioni, mediante |'utilizzo del nmpodello F23. Peraltro, in
un' ottica senplificativa del si stema, il versamento dell'inposta e degl
i nteressi potrebbe anche essere effettuato attraverso |la contabilizzazione in
sede di |iquidazione periodica, con indicazione nel rigo VP8, colonna 1, della

di chi arazione nensile o trinestral e;

- annot azi one del |l ' autofattura uni canente nel registro degli acquisti;

- presentazione di un esenplare dell'autofattura al conpetente Uficio | VA o

delle Entrate, analoganente alla procedura prevista dall'articolo 6, conma 8
del d.lgs. 18 dicenbre 1997, n. 471.
La procedura ha il pregio di non coinvolgere piu il cedente o prestatore
nel l a regol ari zzazi one del | ' operazi one, atteso che, cone e' stato piu' volte
affermato dall a stessa Anmministrazione finanziaria, |la responsabilita' circa
la regolarita' e correttezza della dichiarazione di intento (sulla quale si
fonda | ' operazi one agevolata) e, quindi, anche relativanmente alla sussistenza
di plafond ancora di sponi bile, inconbe unicanmente sull'acquirente del bene o
del servizio.

Cone sopra detto, e' comunque possibile regolarizzare |'operazione con |la
richiesta di vari azi one al proprio cedente o prestatore, ferno restando
| ' obbligo del paganent o degli i nteressi e delle sanzioni a carico del

cessionario o conmittente
I nvece non senbra conforme allo spirito del sistema una procedura basata su
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una mera contabilizzazione in sede di dichiarazione periodica, trattandosi di
una "regol ari zzazi one" che presci nderebbe dalla em ssione di un docunento
contabile rettificativo della originaria fattura

8.2.4 Errori nelle dichiarazioni periodiche

D. Anche in relazione all'avvio della procedura nel 1999, nolte dichiarazion

risultano errate specie per quanto riguarda |'inponibile delle vendite e degl
acqui sti, senza che vi siano stati effetti nel calcolo dell'inposta

Queste violazioni possono - alla luce del correttivo al d.lgs. 471 del 1997 -
essere considerate vi ol azi oni formali e per il 1999 essere sanate senza
sanzioni rispondendo alla richiesta di chiarimenti da parte dell'ufficio?

R La violazione prospettata e' di carattere fornmale, poiche' non
conporta vari azi oni del | ' ammont ar e del tributo dovuto per il periodo di
i nposta (mese o trinmestre)

Lo schena  di decreto integrativo e correttivo dei decreti legislativi 18

di cenbre 1997, nuner i 471, 472 e 473, gia' approvato dal Consiglio dei
Mnistri, aggiunge all'articolo 25, recante disposizioni transitorie, dopo i

commma 3-bis, il comma 3-ter, che prevede nei casi di omi ssioni ed errori
relativi alle dichiarazioni presentate nell'anno 1999, che non incidono sulla
det erm nazi one o sul paganento del tributo, |a non applicazione della sanzione
prevista dall"articolo 8 del d.lgs. n. 471 del 1997, a condi zione che |'autore

dell a viol azi one provveda alla regol ari zzazi one entro trenta giorni
dall"invito degli Uffici finanziari

Atteso che il conma aggiunto si riferisce genericanente alle dichiarazioni
presentate nell'anno 1999, si ritiene che in esso vadano conprese anche |e
di chi arazi oni | VA peri odi che.

8.3 Vi sto pesante

8.3.1 Visto pesant e: amort ament i accel erati
D. Conriferimento all'opportunita' offerta ai revisori contabili, iscritti da
al meno ci nque anni negli ordini dei dottori comrercialisti, dei ragionieri e
dei consul enti del lavoro di rilasciare la certificazione tributaria a

contribuenti in contabilita' ordinaria con |a ragi onevol e convinzi one che
siano rispettate le nor e, anche con riferimento alla interpretazi one
ufficiale mnisteriale, con tutto quell o che ad essa consegue, quale
conportanento deve adottare il professionista nel caso si trovi a verificare

la correttezza o neno dell'ammortanento accelerato relativo ai beni materiali
visto e considerato che nella scheda n. 10 relativa agli amortanenti delle
i mmobi | i zzazioni materiali non vi e' presente nessun riferinento specifico
agli ammortanenti accelerati ? Inoltre, visto e considerato che non vi e
nessun riferinento concreto a posizioni ufficiali del ministero alle qual
poter far affidamento nel rilascio del visto, quando puo' considerarsi lecito
avval ersi della facolta' dell'amortanmento accelerato e quali docunentazi oni
probatorie si devono conservare per un eventual e supporto al verificatore?
Quanto detto e' legato alla sola professionalita' del certificatore, cioe
cimentarsi nel nerito dei docunenti probatori?

R L'ammortanento accel erato consi st e, come' noto nella piu' intensa
utilizzazi one dei beni rispetto a quella normale del settore. Il concetto di
maggi ore utilizzazione, ha chiarito la Corte di Cassazione con sentenza n

6837 del 22 luglio 1994, va riferito alla sola azienda in cui e inserita
| "attrezzatura e non puo' essere fatta valere se riguarda |'intero settore di
appart enenza. Poiche' I a possibilita' di effettuare tale maggi orazione e

subordi nata alla condi zione che gli inpianti dell'inpresa siano effettivanente
sottoposti ad un pi u' intenso e prolungato sfruttanento oltre il normale
orario di | avor o, | i ndi vi duazi one del maggior utilizzo di tali beni
strunentali e' da ricercarsi negli indici di produttivita aziendale.

L' azi enda dovra' al ri guardo fornire adeguata prova al certificatore
tributario, che la verifichera' anche in viadi fatto, oltre alla

docunent azi one probatoria, cosi' come avviene di consueto in sede di controllo
fiscale.

8.3.2 Visto pesante: poteri di controllo e verifica

D. L'articolo 14 del decreto ministeriale 29 dicenbre 1999 sottolinea che

|"attivita' di controllo e di verifica dell'amm nistrazione finanziaria
relativamente alle di chi ar azi oni per le quali e stata rilasciata la
certificazione tributaria "e' riferita di regola alle conponenti di reddito
che non hanno costituito oggetto di certificazione". Si chiede quale siala
portata pratica dell a | ocuzi one di regola e se tale espressione possa in
qual che nodo configurare |'assoggettanmento a controllo anche delle voci per
cui e' stata rilasciata la certificazione

R 11 quesito i nerente |"attivita' di controllo e di verifica sulle
certificazioni tributarie ril asciate, verte sull"interpretazione della
| ocuzi one di regola richiamata nell'art. 4 del decreto nministeriale 29
di cenbre 1999 e, se tale espressione possa in quale nodo configurare

| " assoggettanento a controllo anche delle voci per cui e stata rilasciata la
certificazione

L'art. 4 del decreto citato prevede

a) in sede di programmmazione dell'attivita' di controllo e di verifica sono
definiti appositi criteri selettivi finalizzati a riscontrare la correttezza
della certificazione rilasciata (art. 26, conma 2 del decreto nministeriale 31
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maggi o 1999, n. 164);
b) relativanmente alle dichiarazione per le quali e

stata rilasciata | a

certificazione tributaria, |'"attivita' di controllo e riferita di regola alle
conponenti di reddito che non hanno costituito oggetto di certificazione

Pertanto | a | ocuzi one di regola va interpretata nel suo stretto senso
| essicale e ci oe' che non e' preclusa all' Anmi nistrazione finanziaria la

possibilita' di sottoporre a controllo e verifica anche gli elenenti positivi
e negativi di reddito che hanno costituito oggetto di certificazione

8.3.3 Visto pesante: scritture predisposte e tenute dal professionista

D. A fini della certificazione tributaria, |'articolo 24 del DM 31 nmaggi o
1999, n. 164, di spone che i professionisti rilasciano la certificazione
tributaria se hanno tenuto e predisposto |le dichiarazioni e tenuto le relative
scritture contabili. A sensi dello stesso articolo |le scritture contabili si
i nt endono predi sposte e tenute dal pr of essi oni sta anche quando sono
predi sposte e tenute direttamente dallo stesso contribuente o da una societa
di servizi di cui uno o piu' professionisti posseggono |a maggi oranza assol uta

del capitale, a condi zi one che tali attivita' siano effettuate sotto il
diretto controllo e la responsabilita' dello stesso professionista. Una
interpretazione letterale dell a nor na da supporre, quindi, che la

certificazione sia apponibile solo nel caso in cui la contabilita e le
scritture siano tenute direttamente dal contribuente (e non attraverso terzi

soggetti non abilitati alla certificazione) o dagli stessi certificatori o
strutture da essi controllate, escludendo quindi |la possibilita' che vengano
certificate dichiarazioni relative a contabilita' tenute da soggetti non
abilitati alla certificazione. Qual e' a riguardo |'interpretazione
m nisterial e?

R L'interpretazi one letterale, descritta nel quesito, della nornma contenuta
nell'art. 24 del decreto mnisteriale 31/5/99, n. 164 nel senso che la

certificazione sia apponi bil e sol o nel caso in cui la contabilita' e le
scritture siano tenute direttamente dal contribuente, o dai certificatori o da
societa' di servizi controllate dai certificatori ovvero da un Caf-inprese e

corretta vol endosi espressanente escludere che la certificazione si sostanzi
in un sigillo formale su situazioni al di fuori della sfera di controllo del
certificatore.

8.3.4 Controllo e responsabilita' del certificatore

D. Cosa si intende con la |locuzione " diretto controllo e responsabilita'"
del certificatore di cui all'art 24 del d.m 31 maggio 1999, n. 1647

R L'articolo 24, coma 1, del d.m 31 naggio 1999, n. 164, prevede che i
certificatori rilascino la certificazione tributaria se hanno predisposto |le

dichiarazioni e tenuto le relative scritture contabili

I n base al comma 2 dello stesso articolo 24, le dichiarazioni e |le scritture
contabili si i nt endono predi sposte e tenute dai certificatori anche quando
sono predi sposte e tenute

- direttanmente dall o stesso contribuente

- da wun a societa' di servizi di cui uno o piu' certificatori posseggono |la
maggi oranza assol uta del capitale sociale;

- da un CAF-i nprese

Le attivita' di pr edi sposi zi one dell e dichiarazioni e di tenuta delle
scritture contabili devono peraltro essere effettuate sotto il diretto
controllo e la responsabilita' del certificatore

La nornma presuppone, qui ndi , che il certificatore nantenga conunque il
controllo di tali attivita' assunendone |e responsabilita' cone se |l e avesse
svolte direttamente.

8.3.5 Limte al rilascio delle certificazioni

D. Esiste un tetto massimo di certificazioni tributarie che ogni singolo
prof essioni sta puo' rilasciare?

R Il decreto 29 dicenbre 1999 del Mnistro delle Finanze non individua un
nunero massinmo delle certificazioni tributarie che ciascun certificatore puo
rilasciare con riferinento alle dichiarazioni relative al periodo d'inposta
1999.

8.3.6 Rilascio della certificazione in caso di risultato negativo

(si veda par. 8.3.9.)

D. Nel caso in cui dal controllo delle voci enmerga un risultato negativo il
prof essionista deve rilasciare la certificazione con l|a valutazione
negativa oppure non deve rilasciare alcuna la certificazi one?

8.3.7 Tenuta del registro delle certificazioni

D. Il certificatore deve tenere un apposito registro su cui annotare
| ' el enco dei contri buenti per i quali ha rilasciato la certificazione
tributaria?

R No.

8.3.8 Certificazione della gestione delle scritture contabil

D. Il prof essionista che ha tenuto le scritture contabili del contribuente

e' obbligato al rilascio della certificazione tributaria, su richiesta del
contri buente?

R Su richiesta del contribuente il professionista abilitato non e' obbligato
al rilascio dell e certificazione tributaria che rientra senpre nella

di screzionalita' del professionista stesso
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8.3.9 Certificazione a seguito di maggi ori esborsi

D. La certificazione puo' essere rilasciata anche quando |a non corretta
appl i cazi one della normativa tributaria ha conmportato per il contribuente un
maggi ore esborso, e quindi conpl essivanente nessun danno per il fisco?

R Tenuto conto che il certificatore non e' obbligato a rilasciare |la
certificazione richiesta, si deve ritenere che |a stessa sara' rilasciata solo
se i risultati del controllo avranno evidenziato |a corretta applicazi one
delle norme relative alle conponenti oggetto della certificazione

8.4 Present azi one del |l e di chi arazi oni

8.4.1 Present azi one dell a dichiarazione dei redditi: soggetto | RPEG in
I'i qui dazi one ordinaria
D. Nell'ambito dell e di sposi zioni di cui all'articolo 5 del DPR n. 322 de

1998 vi ene previsto che, nelle ipotesi di |iquidazione ordinaria, le
di chi arazi oni devono essere presentate entro i termni ordinari previsti in
rel azi one al si ngol o soggetto passivo di inposta. Posto che la fattispecie
relativa alle societa' di persona non crea particolari problem, si chiede di
conoscer e gquando deve essere identificato il term ne di presentazione della

di chi arazione relativa ad un soggetto | RPEG posto in |iquidazione in data 30
settenbre 1999, con riferinmento al periodo 1 gennaio 1999 - 30 settenbre 1999

E' corretto affermare che il predetto term ne scade, conunque, considerando
cone riferimento quell o di approvazi one del bilancio relativo all'intero
periodo di inmposta 1999?

R L' articolo 5 del DPR n. 322 del 1998, prevede che in caso di |iquidazione
volontaria la dichiarazione relativa al periodo conpreso tra |'inizio del
periodo d'inposta e la data di nmessa in |iquidazione deve essere presentata
dal liquidatore 0, in mancanza, dal rappresentante legale, entro |'ordinario

termne per |a presentazione della dichiarazione dei redditi. La dichiarazi one
relativa alla residua frazione del periodo d'inposta e quelle relative ai
successivi periodi d'inposta, se la |liquidazione si prolunga oltre il periodo
d'inposta in cui la liquidazione ha inizio, devono essere presentate senpre
nei termni ordinari.

Sul | a base di quanto previsto dall'articolo 2, conm 2 e 3, del DPR n. 322 de

1998, i soggetti all"inposta sul reddito delle persone giuridiche, tenut

al | ' approvazi one del bilancio o del rendiconto entro un ternmine stabilito
dalla legge o dall'atto costitutivo, presentano |a dichiarazione entro un nese
dal | ' approvazi one del bilancio o del rendiconto. Se il bilancio non e' stato
approvato nel termne stabilito, |a dichiarazione deve essere presentata entro
un nese dal | a scadenza del termne stesso. | soggetti non tenut

al | ' approvazi one del bi | anci o o del rendiconto presentano |a dichiarazione

entro sei nesi dalla fine del periodo d'inposta.

Ne di scende che un soggetto | RPEG, tenuto all'approvazi one del bilancio, con
periodo d'inposta coincidente con | "anno sol are, posto in |iquidazione a
decorrere dal 1 ottobre 1999 presenta, entro un nese dall' approvazi one del
bilancio relativo al periodo d'inposta 1999, |e dichiarazioni

- conriferimento al periodo lgennaio 1999 - 30 settenbre 1999

- conriferimento al periodo 1 ottobre 1999 - 31 dicenbre 1999

8.4.2 obligo di presentazione della dichiarazione |VA periodica: soggetti
con volune d' affari inferiore a lire cinquanta mlioni

D. La di chi arazi one I VA periodi ca non deve essere presentata dalle persone
fisiche che nel | ' anno precedent e hanno conseguito un volunme d'affari non
superiore a 50 milioni di lire. A riguardo si chiede di precisare se

- I'inporto predetto debba essere ragguagliato ad anno e con quale unita' di
riferinmento (giorni o mesi), nel caso in cui |'attivita' non sia stata
esercitata per |'intero periodo d'inposta (esenpio, inizio attivita');

- contribuenti che i ni zi ano |"attivita' possono, per il prinmo anno
avval ersi dell'esonero facendo riferinmento al volume d' affari che presunono di
realizzare; in t al caso si chiede di conoscere gli effetti dell'eventual e
superanento del linmite in corso d' anno

Si rappresenta che probl em anal oghi si pongono nei riflessi delle
senplificazioni per i contribuenti mnori previste dall'art. 33 del DPR n. 633
del 1972 e confermate dall'art. 7 del DPR correttivo n. 542 approvato il 14
ottobre 1999

R In rel azione al quesito prospettato si deve prelimnarmente far presente
che nel caso dinizio attivita' non sussistono parametri oggettivi di
det ermi nazi one del | ' ammontare del volune d' affari che si presune di realizzare
mancando, in tal senso, un'espressa previsione normativa sia nel testo del DPR

23 marzo 1998, n. 100, attualnmente vigente, sia nella versione nodificata
dall'art. 2 del DPR correttivo n. 542 approvato il 14 ottobre 1999

Inoltre, tutte le ipotesi in cui il contribuente e obbligato a prendere in
consi der azi one, per |'indi vi duazi one degl i adenpi nenti da rispettare, i
volune d'affari presunt o, sono state espressanent e indivi duate da

legislatore. A tale proposito si ricorda | a previsione normati va contenuta
nell"art. 35 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, in nerito alla presentazione
del l a dichiarazione d'inizio attivita', nonche' a quelle contenute nell'art.
3, comm 168 e 176 della legge 23 dicenbre 1996, n. 662, relativanente a

contribuenti che si vogliono avvalere del particolare reginme senplificato o
forfetario di cui ai commi 165 e 171 della nedesinma | egge n. 662
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Pertanto si deve ritenere che, linmtatanente al prinop anno d' attivita', i
contribuenti non siano obbligati alla presentazi one della dichiarazione | VA
peri odi ca.

Nel I " anno successivo |'obbligo di presentazione della dichiarazi one periodica
sussistera' o meno a seconda che il volune d' affari sia stato superiore

ovvero inferiore o uguale, ai 50 mlioni di lire.

Non esiste infatti una previsione nornmativa che obblighi il contribuente a
ragguagliare ad anno il volunme d' affari conseguito nel periodo dinposta in
cui l'attivita' e' stata esercitata per un tenpo linmtato (attivita

intrapresa in corso d' anno)

9 SANZI O\l TRI BUTARI E

9.1 Ravvedi nent o oper oso

9.1.1 Ravvedi nento operoso | VA

D. In materi a di IVA "art. 48, comm 1, del DPR n. 633 del 1972) il
ravvedi ment o operoso del contribuente sanava anche le irregolarita' in materia
di fatturazione, ri cevute e scontrini fiscali, documenti di trasporto e
contabilita'. Attual nente (art. 13 del d.lgs. n. 472 del 18 dicenbre 1997)
vale la stessa regola o e' necessario versare anche distinte some per |le
di verse sanzioni irrogabili per ciascuna irregolarita'?

R La disposizione dell'"art. 48 del D.P.R_ n. 633 del 1972 che consentiva |la
regol ari zzazi one delle violazioni in materia di fatturazione, registrazi one

etc. era quel I a cont enut a nel pri no conmma, quarto periodo, relativa a
cosi ddetto "ravvedi nento preventivo", ossi a effettuato in sede di
present azi one della di chi ar azi one. Esso consi steva, per un verso, nella
i ndi cazi one "specifica" in dichiarazione dei corrispettivi non registrati (i

che escludeva | a violazione di infedele dichiarazione) e, per altro verso, nel
paganento di una somma pari al dieci per cento di tali maggiori corrispettivi

Anche adesso, ai sensi dell'art. 13 del d.lgs. n. 472 del 1997, se i

ravvedi nento i nterviene "preventivanment e", non essendo configurabile la
vi ol azi one di i nf edel e di chi ar azi one, | a regol ari zzazi one ri guarda
essenzi al nente | ' onessa fatturazione o] regi strazione (ed eventual nente

| ' omesso versanento che ne e' scaturito).

9.1.2 Ravvedi nent o operoso: infedel e dichiarazione | VA periodica

D. Nelle nuove istruzioni di conpilazione della dichiarazione |VA periodica
approvate con d.m 21 dicenbre 1999 viene precisato, riguardo al ravvedi nento

operoso, che la regol arizzazione dell'infedelta' della dichiarazione periodica
causata da sottostanti violazioni in materia di fatturazi one, registrazione

detrazi one, si effettua regolarizzando senplicenente tali violazioni. Ala
| uce di cio', puo' ritenersi superata la circolare n. 192/ E del 1998 nella
parte in cui afferma che, in caso di violazioni degli obblighi di
docurent azi one che abbiano dato |uogo ad un carente versamento d'inposta, per
regol ari zzare conpl et anente | a propria posizione il contribuente deve sanare

sia la violazione prodrom ca che quella indotta, pagando entranbe | e sanzi oni
ridotte ai sensi di |egge?

R La risposta e' negativa.

Si ribadisce quanto affernmato con circolare n. 192 del 1998: qualora |'onessa
fatturazione (o registrazione) abbia dato origine ad un onesso paganento,
anche per quest'ultinma violazione deve essere pagata |la sanzione ridotta a
fini di una conpleta regol ari zzazi one.

9.1.3 Ravvedi nento operoso: affrancanmento di cui al d.lgs. n. 461 del 1997
D. La circolare del Mnistero delle Finanze n. 207/ E del 26 ottobre 1999
preci sa che la disposizione di cui all'art. 3 del d.lgs. n. 259 del 1999
stabilisce che i ritardati, onessi o insufficienti versanmenti delle inposte e
delle ritenute di cui d.lgs. n. 461 del 1997, i cui ternini scadevano il 21
gi ugno 1999, potevano essere sanati entro il nese di ottobre 1999 senza al cuna
sanzione. Viene sottolineato che gli inadenpinmenti relativi alle dichiarazioni
dei redditi e alle di chiarazioni dei sostituti di inmposta nonche' ai
versanmenti ed alle ritenute scadenti dopo il 21 giugno 1999, possono essere
i nvece sanati con |le ordinarie procedure di cui all'art. 13 del d.lgs. n . 472
del 1997 (senpreche’ la fattispecie rientri  tra quelle oggetto di
ravvedi mento(. Si chi ede pertanto, posto che il ravvedi nento operoso si
riferisce, in genere, ad obbl i ghi non correttamente soddi sfatti da
contribuente e non a fattispecie opzionali quali, ad esenpio, |'affrancanento
del | e parteci pazi oni possedut e alla data del 1 luglio 1998, nm che la
sanatoria ha cone causa ostativa un'attivita' svolta dall'anm nistrazione
finanziaria di cui |"autore della violazione abbia formal e conoscenza, se |la
mancat a i ndi cazi one del val ore dell e partecipazioni che il contribuente
i nt endeva affrancare alla predetta data nell'anbito del quadro RT e il
conseguent e ver sament o del I ' i npost a sostitutiva, costituiscano fattispecie
oggetto di possibile ravvedi mento operoso entro il termne di presentazi one
della dichiarazione relativa al periodo d'inposta 1999.

R Luart. 14 del decreto legislativo 21 novenbre 1997, n. 461 ha previsto una
disciplina transitoria per |le partecipazioni possedute al 1 luglio 1998.

Tal e disciplina, che aveva carattere opzionale, consentiva al contribuente di
af francare | e plusval enze maturate fino al 30 giugno 1998, assicurando |loro un
trattamento analogo a quello che si sarebbe applicato se tali plusval enze
fossero state effettivanente realizzate entro tale data. Atal fine, e stata
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concessa la facolta' di determinare il costo o valore di acquisto delle
parteci pazi oni possedute al 1 luglio 1998 utilizzando criteri alternativi a
quel l'i ordinari

Trattandosi di un regime opzional e, la cui mancata adozi one non conporta
ovvi anente | ' applicazi one di al cuna sanzione, in linea generale, non puo

amettersi |'istituto del "ravvedi nento operoso", il quale e volto a
rimuovere un conportanmento del contribuente sanzionabile dall'Anm ni strazi one
finanziaria. Va, peral tro, sottol i neato che, nelle ipotesi in cui

| " af francanent o poteva essere effettuato entro un termni ne predeterm nato,
|"istituto del "ravvedi mento operoso" non puo' essere invocato per aggirare |la

scadenza del term ne ormai avvenuta o per nmodificare la scelta relativa a
criterio di affrancanento adottato

Quant o sopra premesso, va precisato che il richiamto "ravvedi nento operoso”
puo' essere utilizzato, i nvece, per rinmuovere eventuali irregolarita' che
siano state comesse dal contribuente nell'effettuare |'affrancamento delle
pl usval enze naturate entro il 30 giugno 1998

E' opportuno ricordare che ai fini dell'affrancanmento, occorreva distinguere
le ipotesi in cui |le partecipazioni, oi diritti attraverso cui possono essere

acqui site partecipazioni, fossero o neno negoziate in nercati regol anentati e
se fossero qualificate o non qualificate:

1) per l e partecipazioni non qualificate negoziate in nercati regol amentati
italiani, cosi' cone definite dalla lettera c-bis) del conma 1 dell'articolo
81 del TUR nel testo vigente anteriornente al 1 luglio 1998, il criterio del
val ore al 1 luglio 1998 consisteva nell'assumere in |uogo dell'originario
costo o val ore di acquisto il valore risultante dalla nmedia aritnetica dei
prezzi rilevati presso i medesinm nercati nel mese di giugno 1998. Per |a
val ori zzazione di tali partecipazioni non era dovuto il paganento dell'inposta
sostitutiva e pertanto non doveva essere necessarianente conpilato il quadro
RT della di chi arazione dei redditi del 1998. In queste ipotesi, se il quadro
RT non e' stato conpil ato non c'e' alcuna necessita' di ricorrere a

"ravvedi ment o operoso”; se, invece, e' stato predisposto in nodo errato, e

possi bile usufruire del predetto istituto;

2) per le part eci pazi oni qualificate, negoziate in mercati regol amentati
italiani, cosi' cone definite dalla lettera ¢c) del comma 1 dell'articolo 81
del TUR nel testo vigente anteriornente al 1 luglio 1998, il criterio de

val ore al 1 luglio 1998 consisteva nell"'assunere, in luogo dell'originario
costo o valore di acquisto, il valore risultante dalla nedia aritnetica dei
prezzi rilevati presso i nedesim nercati regolanmentati nel nese di giugno
1998, a condi zi one che |l e plusval enze conprese nel predetto val ore fossero
assoggettate ad imposta  sostitutiva con i criteri di cui al d.L. n. 27 de

1991. L'inposta doveva essere versata entro il termne di versanmento delle
i mpost e sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione dei redditi
relativa al periodo d'inmposta in corso al 31 dicenbre 1998

Tale nodalita' di affrancamento si applicava anche alle parteci pazi oni

qualificate e non qualificate, definite tali dalle lettere c) e c-bis) del
conma 1 dell'articolo 81 del TUR nel testo vigente anteriornmente al 1 luglio,

negozi ate escl usi vanent e in mer cat i esteri. Per queste ipotesi, se il
contribuente ha conmesso errori nella determ nazi one delle plusval enze o nel
calcolo dell'inposta sostitutiva e' consentito il ricorso "al ravvedi mento
oper 0so" per correggere errori o om ssi oni

3) per le part eci pazi oni qualificate e non qualificate, non negoziate in
nercati regol anentati italiani o esteri, il criterio del valore al 1 luglio
1998 consi st eva nel | ' assunere in luogo dell'originario costo o val ore di
acqui sto, il val ore della frazione del patrinonio netto della societa'
associ azione o ente rappresentata da tali titoli, determ nato sulla base delle
risultanze contabili dell'ultinm bilancio approvato prima del 1 luglio 1998, a
condi zi one che le pl usval enze conpr ese nel predetto val ore fossero
assoggettate ad i mpost a sostitutiva con i criteri di cui al d.L. n. 27 de
28 gennai o 1991. L' i npost a doveva essere versata entro il termne di
versanmento delle i nposte  sui redditi dovute a saldo in base alla
di chi arazi one dei redditi relativa al periodo d'inposta in corso al 31
di cenbre 1998

In alternativa, il valore della frazione di patrinmonio netto rappresentato da

titoli poteva essere determ nato, ai sensi del conma 9 del nedesino articolo
14 del d.lgs. n. 461 del 1997, in relazione al valore effettivo di nercato del
patrimonio della societa' partecipata, sulla base di una relazione di stina

redatta dai soggetti abilitati ivi elencati (soggetti iscritti all'albo dei
dottori comercialisti, dei ragionieri, dei periti comrerciali e nell'elenco
dei revisori contabili). Tale rel azione doveva essere giurata e al redattore

si applicano | e disposizioni del Codice penale relative ai periti (art. 64 del
Codi ce di procedura civile).

La rel azi one giurata doveva essere necessarianente indicata nella
di chi ar azi one dei redditi della societa' (associazione o ente) relativa al
periodo d'inmposta in corso alla data del 1 luglio 1998, unitanmente ai dat

identificativi dell'estensore della perizia. Atal fine, era stato inserito un
apposito prospetto nel quadro RB della dichiarazione dei redditi, nmodello

Uni co 99 persone giuridiche e nel quadro RP del nodello Unico 99 societa' di
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per sone.
La rel azi one giurata doveva esprinere il valore effettivo di nercato della
soci eta' al 1 luglio 1998; tale valore doveva essere reso noto ai soci
associati o partecipanti che ne avessero fatto richiesta.

Anche in queste ipotesi e possibile ricorrere all'istituto del "ravvedi mento
oper 0so" per correggere errori ed omi ssioni nella deterninazione delle
pl usval enze e nel calcolo dell'inposta ovvero per indicare nella dichiarazione
del |l a societa' i dati relativi alla perizia giurata, |la quale, pero', deve
conunque essere stata redatta e giurata con le nodalita' previste dalla norma
ed entro il termne di presentazi one della dichiarazione originaria.

9.1. 4 Ravvedi nento operoso: irregolarita' nei nodelli di versanento

D. L'articolo 15 del d.lgs. n. 471 del 1997 prevede, esplicitanente, la
sanzione relativa ad irregolarita nei docunenti di versamento qual ora questi
"non contengono gli elementi necessari per |'identificazione del soggetto che
Ii esegue e per |'inputazione della sonmma versata". Nell'ipotesi in cui s
verifichi un errore relativo, ad esenpio, all'indicazione di sonme dovute a
titolo di tributo erariale i ndi cate nella sezione riservata ai tributi
regionali, e necessario effettuare il ravvedi mento operoso in quanto tale
vi ol azi one e’ sanzi onabi | e o e' sufficiente una conunicazione indirizzata
all'ufficio finanziario e al concessionario della riscossione senza |l a
necessita' di corri spondere al cuna sanzione anche in msura ridotta?
R L'art. 15 del d.lgs n. 471 del 1997 disciplina |'ipotesi in cui i document
utilizzati per i versamenti diretti non contengano gli elenmenti necessari per
|"identificazione del soggetto che |Ii esegue e per |'inputazione della somm
ver sat a.

La fattispecie descritta nel quesito, conme anche |'errata indicazione de
codice tributo, i ntegra la violazione citata, per la quale e prevista una
sanzione da lire duecentonmila a lire un nilione

Essa puo’ essere regol arizzata entro tre nmesi senza necessita' di effettuare
al cun paganmento, ai sensi dell'art. 13, conmma 4, del d.lgs. n. 472 del 1997.
Qual ora, invece, la regolarizzazione intervenga oltre i tre nesi, ma entro il
term ne di cui al comma 1, lettera b), del citato articolo 13, deve essere
corrisposto |'inporto di lire 33.000, pari ad un sesto del minino della
sanzi one.

Quanto alle concrete nodalita' di ravvedinento relative al Mdd. F24, oltre
al |l ' eventual e paganento il contribuente dovra' inviare, entro i termni di cui
si e detto, un' apposita conuni cazi one al Mnistero delle Finanze
(precisamente all'Ufficio Struttura di Cestione della Direzione Centrale per
| a Ri scossione del Dipartinento delle Entrate) fornendo chiarinenti circa la
corretta inputazione del paganento. Non e' possibile, dunque, regolarizzare
attraverso | a presentazione di un nuovo nodel | o F24.

9.1.5 Ravvedi nent o operoso: violazioni |VA prodroniche e indotte

D. Al paragrafo 20 dell' appendice alle istruzioni della dichiarazi one annual e

I VA 2000, nel punto 3 b) viene trattata |'ipotesi della regol arizzazi one di
errori ed omi ssioni non rilevabili in sede di controllo ex articolo 54-bis

DPR n. 633 del 1972, quali onmessa fatturazione o registrazione di operazioni
i mponi bili, ecc., precisando che il ravvedinento si effettua pagando un sesto
del | a sanzi one (val e a dire il 16,66%dell"inmposta), il tributo e gl

i nteressi noratori e presentando di chi arazione integrativa. Il fatto che non
si accenni alla regolarizzazione anche della viol azione "prodrom ca" che ha
provocato |'infedelta' dell a di chi arazione, attraverso il paganento della
corri spondente sanzi one ridotta, significa che sanando |'infedelta' della

di chi arazi one vengono aut omati camente sanate anche | e violazioni "a nonte"?
R La risposta e' negativa.

Si precisa, in prenessa, che le istruzioni relative alla conpilazione di una
di chi arazi one hanno riferinento limtato alla dichiarazione da presentare e
non possono, quindi, essere interpretate in maniera estensiva in relazione a

fattispecie non attinenti.
Nel caso in esane, nelle istruzioni alla conpilazione della dichiarazione | VA,

intem di ravvedi ment o, correttanente e' stata nenzionata soltanto |a
vi ol azi one rel ativa all'infedelta' della dichiarazione e non anche quelle
prodrom che (onessa fatturazione, etc.).

Trattandosi di fattispecie di stinte, infatti, inlinea di principio il
ravvedi nento relativo ad una violazione non dipende necessarianente da
ravvedi nento rel ativo alle altre, fernmo restando il potere

del I'" Ammi ni strazione di sanzionare |l e violazioni non regolarizzate.
Al paragrafo 20 dell' appendice alle istruzioni della dichiarazione annuale |VA

2000, nel punto 3 b), si spiega dunque che ai fini del ravvedi mento relativo
al I 'i nfedel e di chi arazi one non e' necessari o sanare (o aver sanato) anche le
vi ol azi oni prodromi che, na cio' non significa che queste ultine siano
assorbite nell'infedel e dichiarazione

Tal e assorbimento, in realta', non sarebbe neppure possibile, considerato che
nel nonento in cui interviene il ravvedinento relativo alla dichiarazione e
gia' scaduto il termne per regolarizzare |le violazioni "a nonte".

9.1.6 Ravvedi nent o operoso: debito previdenzial e conpensato con credito
tributario non capiente
D. La ri sol uzi one del m nistero delle finanze n. 70/E del 13 luglio 1998
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af ferma che, nell'ipotesi di errata conpensazione, il contribuente che intende
effettuare il ravvedi mento operoso deve procedere al versanento delle some a
debito corrispondenti al credito non capiente od indebitanente conpensato

Tal e procedura, che non presenta particolari problematiche qualora la
conpensazione sia effettuata nell'anbito dei tributi e bloccata in rel azione
al l e i potesi in cui, attraverso crediti tributari, si conpensano debit
previdenziali. E possi bil e che, ai fini della senplificazione, in una
si tuazi one di guesto genere il contribuente proceda al ravvedi nento operoso
ripristinando, per intero, il credito indebitanmente utilizzato in

conpensazi one?

R La risoluzione n. 70/E 13 luglio 1998, nel caso di conpensazione di crediti
i nesi stenti, riconosce | a possibilita' al contri buente di avval ersi
dell'istituto del ravvedi nento, effettuando il versanento delle somme a debito
corrispondenti al credito inesistente erroneanente conpensato

Al riguardo, Si fa presente che sono allo studio soluzioni, sia alivello
normati vo che amm ni strativo, volte a consentire di effettuare il ravvedi nento
inriferimento al credito inesistente.

9.1.7 Ravvedi nento (Art. 13 d.lgs. n. 472 del 1997)

D. Si chi ede di conoscere quali siano i termini e le relative sanzioni del

ravvedi nento ex art. 13 d.lgs. 472 del 1997 per |le seguenti fattispecie:
Term ne entro il quale amont are del l e
puo' essere effettuato sanzi oni

il ravvedi nento
Di chi arazi one annual e
per | e inposte sui
redditi
di chi ar azi one
annual e dei sostitut
di inposta
di chi arazi one annual e
I VA
di chi ar azi one
periodica | VA
di chi ar azi one di
successi one

Si chiede inoltre:

- se ed entro quale ternmine e possibile il ravvedi mento anche per |a
correzione di soli errori formali
- se |"inposta dovuta a seguito del ravvedi mento puo' essere conpensata con

altri crediti del contribuente sia in senso "verticale" che "orizzontal e".
R

I'1.DD. - | VA
OMVESSA DI CHI ARAZI ONE
entro 90 giorni dal term ne di scadenza 1/8 del mnino

per | a presentazione della dichiarazione
VI OLAZI ONI SOSTANZI ALI
entro il term ne per |la presentazione 1/5 del mnino
del | a di chi arazione dell'anno in cui €'
stata commessa | a viol azi one
VI OLAZI ONI  FORVALLI
-entro 3 nesi dal termne di scadenza

per |a presentazi one della dichiarazione nessuna sanzi one
-entro il term ne per |a presentazione

del l a di chi arazione dell'anno in cui

e' stata commessa |a viol azione 1/5 del mninmo
OVESS| PAGAMENTI

-entro 30 giorni dalla data dell'infrazione 1/8 del m nino
-entro il term ne per |a presentazione

del | a di chi arazi one dell'anno in cui e'

stata conmessa | a viol azi one 1/5 del mninmo

DI CHI ARAZI ONE DI SUCCESSI ONE
QOVESSA DI CHI ARAZI ONE
-entro 90 giorni dal ternmine di scadenza

per |a presentazi one della dichiarazione 1/8 del mnino
-entro 1 anno dal ternine di scadenza

per | a presentazione della dichiarazione 1/5 del mnino

VI OLAZ| ONI SOSTANZI AL

entro 1 anno dalla commessa vi ol azi one 1/5 del mnino

VI OLAZI O\l FORVALI
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-entro 3 nesi dalla comessa vi ol azi one nessuna sanzi one
-entro 1 anno dalla commessa vi ol azi one 1/5 del mninmo
Si considerano "violazioni formali" |e omissioni e gli errori che non incidono
sul l a determ nazione e sul paganmento del tributo
Si considerano "viol azi oni sostanziali" |le omssioni e gli errori che incidono
sull a determ nazione e sul paganento del tributo, violazioni rilevabili cioe
siain sede di liquidazione dell'inposta dovuta in base alla dichiarazi one

prodotta che in sede di rettifica della stessa
In ordine alla conpensazi one dell e i nposte derivanti dal ravvedinento si

preci sa che i crediti risultanti dalla dichiarazione annual e precedente
possono essere utilizzati in conpensazi one dal giorno successivo a quello in
cui si e chiuso il periodo d'inposta.

Pertanto si ritiene, in linea di principio, che i debiti energenti a seguito
del ravvedi nento di cui all'"articolo 13 del d.lgs. n. 472 del 1997, possono
essere conpensati con i crediti del periodo d'inposta precedente, fatta

eccezione dei crediti IVArisultanti dalle |iquidazioni periodiche effettuate,
che possono essere conputati in detrazione ai fini di ridurre i debiti |VA
energenti dalle successive |iquidazioni periodiche

Anche in tale i potesi, tuttavia, e possibile |la conpensazione dell'lIVA a
debito enmergente dal ravvedinmento relativo ad omissioni ed errori rilevanti ai
fini delle |'i qui dazi oni peri odi che, ma  solo con |a cosiddetta procedura
senplificata.

Fer no restando il versanmento, entro i termni stabiliti dal citato articolo

13, con Mbdell o F23 delle sanzioni ridotte

9.1.8 Ravvedi nento con procedura "speci al e"

D. In caso di ravvedi ment o con |a procedura "speciale" indicata nelle
i struzioni per la conpilazione dell e dichiarazioni |VA periodiche, cone
occorre comportarsi nel l e i pot esi di omessa fatturazione e/o di indebita
detrazione riferite allo stesso anno? Quali righi e caselle vanno conpilati?
Inoltre, gli interessi noratori vanno calcolati solo in caso di dichiarazione
a debito ovvero anche per le dichiarazioni a credito? E opportuna una mappa
con le diverse ipotesi anche in ordine alla misura delle sanzioni ridotte.

R A sensi dell'articolo 13, comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 472 del 1997 il
ravvedi nento va operato entro il termne di presentazi one della dichiarazione
annual e relativa all'anno in cui la violazione e stata commessa

In caso di ravvedi ment o con procedura "senplificata" relativo alle
di chi arazioni |VA peri odi che infedeli, la regol ari zzazi one puo' essere
ef fettuata, inserendo nel rigo VP8 Ie variazioni di inposta e nei righi da
VP1 al VP3 le wvariazioni dell'inponibile previa barratura della casella 2
posta nell'intestazione del riquadro

Nel rigo VP8 vanno i ndi cate | e variazioni di inposta conprensive degl
eventuali interessi conpensativi dovuti dai soggetti che hanno optato per la
I'i qui dazione trinmestrale del |l "inposta maggiorati degli interessi noratori
dovuti per il ravvedi mento

E' possibile utilizzare I a procedura senplificata fino al ternine d
presentazione dell'ultim di chi arazi one peri odi ca del periodo d'inposta
relativa cioe' al nmese di dicenbre o al quarto trinestre dell'anno

Nel | " i potesi di onessa fatturazione e/o indebita detrazione che abbia dato
origine all'omesso 0 carente versanmento dell'inposta, |a regolarizzazione
conporta il paganent o delle sanzioni ridotte per onessa fatturazione e/o
i ndebi ta detrazi one e per onesso paganento, oltre al versanmento dell'inposta e
degli interessi noratori.

In linea generale, conme peraltro affermato dalle circolari n. 180 e n. 192 de
1998, il ravvedi ment o opera su singole violazioni e di conseguenza sia sulle
vi ol azi oni prodromn che che su quell e indotte. In nessun caso, quindi, il
ravvedi nent o operato su vi ol azi oni indotte si estende sulle violazioni
prodrom che e viceversa

Resta inteso che nell e fatti speci e om ssive o conmissive distinte, i
ravvedi nento relativo ad una vi ol azi one non di pende dal ravvedi nento delle
altre, ferno rest ando il potere degli uffici finanziari di irrogare le
sanzioni previste per |e violazioni non oggetto di regol ari zzazi one.

In alternativa alla procedur a senplificata si potra' presentare una
di chi arazi one periodica integrativa relativa al periodo nel corso del quale e
stata comessa la viol azi one originaria. Se la violazione originaria ha
provocato |'infedelta' del | e successive dichi arazioni occorre procedere alla
regol ari zzazione di tutte le dichiarazioni periodiche prodotte

Nel I" i potesi di "di chi ar azi oni irregolari”, e cioe' di dichiarazion
peri odi che nelle quali sono stati indicati dati errati non rilevanti ai fini
del |l a determi nazione o paganento dell'inposta, |la regol arizzazione puo' essere
operata, presentando di chi ar azi oni integrative, entro tre nesi senza
appl i cazi one di sanzioni o nel term ne di presentazione delle dichiarazioni
annuali con il contestual e paganento della sanzione ridotta di lire 83.000.

In caso di om ssione dell e dichiarazioni periodiche |a regolarizzazione va
operata, entro trenta giorni, presentando ai sensi dell'articolo 13, comm 1,
lett. c), I a di chiarazione e provvedendo al paganmento della sanzione ridotta
pari a 1/8 del mi nino.
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9.2 Altri quesiti in materia di sanzioni

9.2.1 Mancat o paganmento entro sessanta giorni delle some accertate ai fini
I VA

D. In caso di onesso paganento dell'lVA accertata dall'ufficio nei termni
stabiliti dall"articolo 60 del DPR n. 633 del 1972, si rende oppure no
applicabile |a sanzione prevista dall'articolo 13 del d.lgs. n. 471 del 1997?
R La previ si one dell"art. 13 del d.lgs. n. 471 del 1997 e' di carattere
general e, riguarda cioe' tutti i casi in cui sorge |'obbligo di pagare
un'inmposta entro una precisa scadenza e tal e i nconbenza vi ene di sattesa
Pertanto, anche il mancato paganento dell'inposta accertata dall'ufficio entro
i termni stabiliti dall'art. 60 del DPR n. 633 del 1972 e' soggetto alla
sanzione del trenta per cento.

9.2.2 I rrogazi one sanzioni: termni di decadenza

D. L'irrogazione delle sanzioni per onmesso o tardivo versanmento delle inposte
sui redditi e dell'lVA deve effettuarsi nei ternmini indicati dall'articolo 20
del d.lgs. n. 472 del 1997 oppure in quelli indicati nell'articolo 17, lettere
a) e b), del DPR 602/ 73, come sostituito dall'articolo 6 del d.lgs. n. 46 de
1999? Qualora fosse esatta la prima ipotesi, il "diverso term ne previsto per
| "accertanento dei singoli tributi" del quale e cenno nell"'articolo 20, nel
testo risultante a seguito delle nodifiche previste dallo schema di D.Lgs.
approvato il 29/ 12/99, nei riflessi dell'lVA e delle inposte sui redditi va
identificato con il termne quinquennale di cui agli art. 43 del DPR n. 600
del 1973 e art. 57 del DPR n. 633 del 19727

R Lart. 20 del d.lgs. 472 del 1997 prevede che il termine di decadenza entro
cui gli U fici devono notificare |'atto di contestazione o d'irrogazione
(ovvero irrogare le sanzioni contestual mente all'atto di accertamento o
rettifica o i scrizione aruolo del tributo) e fissato nel 31 dicenbre de
qui nto anno successivo a quello in cui e avvenuta la violazione o nel diverso
term ne previsto per |'accertanmento dei singoli tributi

Con il decreto | egislativo approvato in data 29 dicenbre 1999, infatti

| ' espressi one "nmggi or term ne" e' stata sostituita con quella "diverso
term ne".

L' espressi one "accertanento dei singoli tributi", contenuta nella norma

richiamata, deve essere intesa in senso |lato
Pertanto, quanto alla sanzione prevista per |'onmessa o infedel e dichiarazi one

i termni di riferinmento sono quelli di cui all'art. 43 del DPR n. 600 de
1973 e all'art. 57 del DPR n. 633 del 1972.
Quant o, invece, alla sanzione prevista per |'omesso versanmento del tributo,

deve aversi riguardo ai nuovi termni previsti dall'art. 17 del DPR n. 602 de
1973, cone nodificato dal d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46

L'art. 17 citato, nel disciplinare i termni di decadenza per |'iscrizione a
ruol o, dispone che le somme dovute a seguito dell'attivita' di controllo
formal e ex art. 36-bi s ed ex art. 36-ter del DPR n. 600 del 1973 vengano
iscritte in ruol i resi esecutivi rispettivanente entro il 31 dicenbre de

secondo anno ed entro il 31 dicenbre del terzo anno successivo a quello di
present azi one del | a di chi arazi one.

Si ricorda, in ogni caso, che le disposizioni di cui al citato art. 17 sono
applicabili esclusivanmente alle inmposte dirette ed all'inposta sul valore

aggiunto (ex art. 23 d.lgs. n. 46 del 1999) e, per quanto riguarda le lettere
a) e b) dello stesso articolo, con riferinento alle dichiarazioni presentate a
decorrere dal 1 gennaio 1999 (ex art. 36, commma 2, d.lgs. n. 46 del 1999).

9.2.3 Tar di va 0 onmessa trasm ssione telematica delle dichiarazioni
D Il conma 3-ter aggiunto nell'articolo 25 del d.lgs. n. 472 del 1997 con
decreto approvato dal Consiglio del Mnistri il 29 dicenbre 1999, prevede
quali omissioni ed errori, sanabili entro 30 giorni dall'invito, anche quell
fatti dagli internediari nella trasm ssione della dichiarazione (errori
ritardi nella trasm ssione, ecc.)?

R La risposta e' negativa. |l comma 3-ter, aggiunto nell'art. 25 del d.lgs

n. 472 del 1997 con il decreto correttivo approvato dal Consiglio dei ministri
il 29.12.1999, ri guarda, infatti, soltanto | a sanatoria delle violazioni
formali di carattere tributario

La sanzi one a carico degli internmediari per tardiva od onmessa trasm ssione
telematica delle di chiarazioni, prevista dall'art. 7-bis del d.lgs. 9 luglio
1997, n. 241, non ha carattere tributario na anm nistrativo, come precisato
con circolare n. 195/99

Pertanto non sono applicabili |e disposizioni contenute nel d.lgs. 472 del 97,
che detta regole generali in materia di sanzioni tributarie.

9.2.4 Violazioni relative agli obblighi di docunmentazione, registrazione ed
i ndi vi duazi one dell e operazioni |VA: sanzione ninim

D. Per | ' onessa fatturazi one o0 regi strazi one di operazioni inponibili
|*articolo 6, comma 1, del d.lgs. n. 471 del 1997 conmina |a sanzione dal 100
al 200% del | "i nmposta relativa all"'inponibile non correttanente docunentato ne
corso del |l ' eserci zio; il conma 3 conm na | a sanzione pari al 100%
del | " i nposta per le violazioni di onesso rilascio di scontrini e ricevute
fiscali.

I n entranbi i casi, |la sanzione non puo' essere inferiore ad un mlione di

lire, come previsto dal comm 4. Stando alla circolare n. 23 del 1999, tale
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m ni mo riguarda ogni singola violazione. Questa interpretazione si riflette,
pero', negativamente sul ravvedi ment o operoso, scoraggi andone |'applicazione
per via dell'eccessiva onerosita’ della sanzione da corrispondere; al di fuori
di tale contesto, invece, tanto rigore sarebbe pressoche' del tutto vanificato

dall'istituto del cumul o giuridico. Va, inoltre, considerato che |a suddetta
i nterpretazi one senmbra sottendere un'ingiustificata disparita' di trattamento
a vant aggi o dei contribuenti tenuti soltanto all'annotazi one dei
corrispettivi, poiche' in caso di omessa contabilizzazione |la soglia mninm di
un mlione andr ebbe riferita al |l " inmponibile non documentato "nel corso
del | ' eserci zi 0" e non ad ogni singola violazione. Alla luce di quanto
rappresentato, si chi ede se non si ritenga opportuno nodificare

|"interpretazione del citato comma 4 dell'articolo 6 fornita con la circolare
n. 23 del 1999.

R Per le violazioni previste ai conmi 1, 2 e 3 dell'art. 6 del d.lgs.471 de
1997 (rel ative agli obbl i ghi di docunent azi one, registrazione ed
i ndi vi duazi one delle operazioni soggette all'inmposta sul val ore aggiunto) |la
sanzi one, conmi surata all'inporto delle operazioni, non puo' conunque essere
inferiore alire un nilione, ai sensi del conmma 4 dello stesso articolo.

Con la circolare n. 23/E del 1999, stante il dato testuale ed in base a
considerazioni di ordine sistematico, e stato chiarito che, nel caso di piu
violazioni, il mMninm di lire un nmlione deve essere riferito ad ogni singola
viol azi one e non all'ammontare conpl essivo delle stesse.

A fini del ravvedi nent o, in particolare, |le violazioni da sanare sono
aut onone e cosi' le sanzioni, non essendo corretto ipotizzare una viol azi one
unitaria, consistente nella ripetuta om ssione di documentazione, con relativa
sanzi one conmmi surata all"inmporto conpl essivo non docunentato. Ugual nente,
nell'anbito del citato art. 6, non e' possibile ipotizzare una sanzione mni ma
"unitaria" per vi ol azi oni aut onone, in quanto ciascuna viol azi one, salvo
espressa previsione normati va, deve essere punita con |a sanzi one
corrispondente.

Ne' e' possibile, peraltro, applicare |'istituto della continuazione (previsto
dall'art. 12 del d.lgs. n. 472 del 1997) in occasione del ravvedi mento
(disciplinato dall"'art. 13 dell o stesso decreto). Il ravvedi nento, in
particolare, si configura quale facolta' attribuita al contribuente, volta ad
elimnare le violazioni comesse nei termini ed alle condizioni stabilite
dal | a | egge. La rinpbzione va operata per ogni singola violazione, sia
prodrom ca che indotta, essendo preclusa al contribuente, in questo anbito, la
val ut azi one degl i el ementi che potrebbero dar luogo al cumul o giuridico
quest' ul ti ma val ut azi one, infatti, e di conpetenza dell' Ufficio inpositore
nell'anbito dell'attivita' di accertanmento, e non del contribuente in sede di
ravvedi nment o.

Chi aramente, quando si tratta di violazioni di esiguo ammontare, il nminino di
un mlione previsto per ogni singola violazione dal citato art. 6, coma 4
d.lgs. n. 471 del 1997, puo’ avere un effetto disincentivante sul
ravvedi nento. L'inconveni ente, peraltro, non incide sulla correttezza
del | "interpretazione fornita, fondata su un dato normativo vincol ante

Vi ceversa, allorche' Si tratti di vi ol azi oni di notevol e ammont are,
considerare le stesse cone autonone e distinte non solo e' irrilevante agl
effetti del ravvedinmento - in quanto la soglia minima di un nilione di lire e
superata- ma puo' conportare un effetto positivo per il contribuente, nel caso
di irrogazione da parte del |l "ufficio, in base al principio del cumulo
giuridico di cui al citato art. 12 che non sarebbe applicabile, ovvianente
qual ora una vi ol azi one fosse considerata unitaria

I n ogni caso, si  precisa che non esiste alcuna disparita' a vantaggi o dei
contribuenti tenuti al | ' annot azi one dei corrispettivi ai sensi dell'art. 25
del DPR n. 633 del 1972. L'annotazione deve, infatti, essere eseguita entro il
gi orno non festivo successi vo a quello in cui |e operazioni sono state
effettuate e, qui ndi , anche per tale adenpi nento sono, di regola
configurabili distinte violazioni

9.2.5 Quadro W- Sanzion

D. Dopo la riforma del regine sanzionatorio e, soprattutto, dopo |a sconparsa
nelle istruzioni al quadro Wdi specifici riferimenti al regime sanzionatorio,
si e' consolidato il convincimento che sia applicabile |'"articolo 8 del d.lgs
471 del 1997 e che quindi le sanzioni di cui all'articolo 5 del d.I. n. 167
del 1990 debbano considerarsi inplicitanente abrogate. E necessario che il
m ni stero delle Finanze chiarisca |a propria opinione in proposito.

R 11 d.lgs. 18 di cenbre 1997, n. 471 ha nodificato organicanente |a
disciplina delle sanzioni tributarie non penali applicabili in nateria di
i mposte dirette, di inposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi
In particolare, |'art. 8, conmma 1, del menzionato decreto prevede |a sanzione
amm nistrativa da lire ci nquecenton | a a lire quattro mlioni se nella
di chi ar azi one dei redditi, tra l'altro, "non e' indicato in maniera esatta e
conpleta ogni altro elenento prescritto per il conpinento dei controlli".

La di sposi zi one, cone e' noto, si applica fuori dei casi previsti negl
articoli 1, 2 e 3 dell o stesso decreto, concernenti - tral'altro -
| 'indicazi one di un reddito i mponi bile inferiore a quello accertato o,

conmunque, di un'inposta inferiore a quella dovuta o di un credito superiore a
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quell o spettante (con sanzione dal cento al duecento per cento della naggior
i nposta o della differenza del credito, aunentata di un terzo se |le violazioni
riguardano redditi prodotti all'estero).

L'art. 16 del nmedesi no decreto prevede |'abrogazi one di al cune norne
espressanente richiamate al comma 1, e di ogni altra disposizione in contrasto
con il decreto stesso (comma 2).

Pertanto, si ritiene che |l e sanzioni applicabili alle violazioni connesse con
I a conpil azi one del gquadro RW previste dall'art. 5, comm 2,4, 5 e 6, de
d.l. 28 gi ugno 1990, n. 167, convertito dalla |. 4 agosto 1990, n. 227,
debbano consi derar si abrogat e, in quant o di versanmente disciplinate dalle

sopravvenut e di sposi zioni normative, sopra richi amate.
9.2.6 Deducibilita' delle sanzioni UE

D. Sono deducibili |e sanzioni pecuniarie irrogate dalla UE per la violazione
degli articoli 85 e 86 del Trattato di Roma in tema di concorrenza oppure
dal|l'autorita' italiana antitrust?

R Le sanzioni pecuniarie irrogate dalla UE o da altri organi sm non sono
deduci bil'i dal reddito dinmpresa in quanto trattasi di oneri non inerenti
all'attivita' d'inpresa

L'irrogazi one della sanzi one e' infatti una conseguenza del conportanento
illecito tenuto dal contribuente.

10 RI SCOSSI ONE

10. 1 Quesiti vari in materia di riscossione

10.1.1 Conpensazione di credito | VA superiore a 500 nilioni di lire

D. Attual mente il limte per il rinborso del credito da parte de
concessionario e per |a conpensazione ex art. 17, d.lgs. n. 241 del 1997, e
fissato in 500 mlioni di lire per |'anno d'inposta. Cone deve conportarsi in
sede di presentazione del nodello VR per il rinborso dell'lIVA di un credito
superiore a nmezzo mliardo, il contribuente che, intendendo utilizzare il
pl afond di 500 milioni nella conpensazione, non vuole ottenere il rinborso del
credito dal concessionario?

R Il quesito trova risposta nel comunicato stanpa diffuso dal Mnistero delle
Finanze il 31 gennai o 2000. Se ne richiam dunque il testo, per l|a parte che
qui interessa

| contribuenti che intendono richiedere il rinborso del credito | VA energente
dal Il a di chi arazi one annual e relativa al | "anno 1999, devono presentare a
conpetente concessionario della riscossione il Md. VR 2000 (approvato con
decreto dirigenziale del 30 di cenbre 1999 e pubblicato nel supplenento
ordinario alla G U. n. 5 delI'8 gennai o 2000) in due esenplari, entranbi
sottoscritti in originale.

Da quest'anno infatti i nodelli di dichiarazione non riportano espressanente
| "indi cazi one "copi a per il contribuente", "copia per il concessionario" o
"copi a per |"Uficio" in quanto sono resi disponibili gratuitanente da

M nistero delle Finanze in formato elettronico nell'apposito sito Internet da
gual e possono essere prel evati

Qualora, in sede di present azi one del modello, il contribuente non possa
fruire della procedura senplificata di rinborso tranmite il concessionario
avendo gi a' super at o il limte di 500 milioni per anno sol are previsto

dall"art. 25, comma 2, d.lgs. n. 241 del 9/7/97, o ne intenda fruire solo in
parte per poter godere della conmpensazi one, deve presentare, in allegato al

nmodel | o VR/ 2000, una espressa richiesta contenente |'indicazi one specifica
dell"inporto del ri nborso che si intende richiedere al concessionario nel
rispetto del predetto limte

Si ricorda che I"inmporto conplessivo richiesto a rinborso, da indicare ne

rigo VR4 del nodel | o VR/ 2000, dovra' corrispondere a quanto indicato nella
di chiarazione | VA relativa al 1999 (rigo VX3 del nodello |IVA 2000).

L' eventual e inporto da conpensare dovra', invece, essere conpreso nel rigo VX4

del nedesi no nodel | o.
10.1.2 Rateazione di somme iscritte a ruolo: discrezionalita' dell'ufficio
D. A sensi dell'articolo 19 del DPR n. 602 del 1973, cone sostituito

dall'articolo 7 del d.lgs. n. 46 del 1999, |'ufficio puo' concedere, su
richiesta del contribuente, |la dilazione del paganmento delle sonme iscritte a
ruolo fino ad un nassinp di sessanta rate nensili, oppure |a sospensione della
ri scossi one per un anno seguita dalla rateizzazione fino ad un nassino di
quarantotto rate mensili. La di screzionalita' dell'ufficio riguarda
escl usivanente | a concessi one o nmeno del beneficio oppure attiene anche alla
det er m nazi one del numer o del l e rate, eventualnente in diffornita' della
richiesta del debitore? Se |'amontare del debito non supera cinquanta mlioni
di lire, |"ufficio puo' ugual nente subordinare |a concessione del beneficio

al l a prestazione di idonea garanzia fideiussoria?

R La circolare n. 15 del 26 gennaio 2000 chiarisce che, all'Uficio che ha
enesso il ruolo, e' attribuita la piena titolarita' del potere di rateazione
anche ai fini della determ nazione del numero di rate da accordare.

L'art. 19 del DPR n. 602 del 1973 non esclude che, per gli inporti inferiori a

50 mili oni di lire, I"Uficio possa subordinare |a concessione della
rat eazi one al rilascio di idonea garanzia in considerazione della specifica
situazi one del contribuente, da valutare caso per caso

11 ALTRI QUESI TI
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11.1 Quesiti vari

11.1.1 dassificazione ai fini ICIAP degli agenti di assicurazione

D. A fini dell'inposta sui redditi |'agente di assicurazione e equiparato
al | ' agente di comercio con il chiarinmento espresso al punto 2.1.3.5 della
circolare 10 febbraio 1998 n. 48/E. Siccone il reddito e' deternminato ai sensi
del TUR e' da ritenere che anche ai fini dell'lClAP venga estesa
| " equi parazi one per gli "agenti in gestione libera" i quali vengono renunerati
in base a provvigioni comm surate sia sull'acquisto di contratti che sul
mant eni ment o degl i st essi, a differenza degli "agenti in econom a" e dedgl
"agenti di citta'". Per i prim pertanto e' corretto |'inquadranento nel
settore di attivita' "5" e non "9" ai fini dell'lC AP?

R La rappresentata circostanza che, ai fini dell'inmposta sui redditi, gl
agenti di assi curazione sono equiparati agli agenti di comercio, giusta la
preci sazi one contenuta nella circolare mnisteriale n. 48/ E del 10 febbraio
1998, non induce a valutazioni interpretative difform da quelle che hanno, in
passato, determinato |'orientamento della Direzione Centrale per la Fiscalita
Local e, secondo il qual e |"attivita' di detti agenti di assicurazione e
i nquadr abi | e nel I X settore di riferimento della tabella prevista in materia
di inmposta | ClAP.

C o' anche tenuto conto delle diverse nbdalita' di esercizio dell'attivita
medesi na.

La capacita' reddi tual e dichiarata per ciascuna annualita' rappresenta

infatti, solo un parametro correttivo dell'inposta gia' predeterminata nella
nmenzi onata tabella in base alle tipologie di attivita' tassativanmente
raggruppate per settori e alla superficie di aree o locali eventual nente
utilizzati dal contribuente

L' orientanento di Cui sopra, cone gia' si e avuto nodo di far presente in
nol teplici occasioni (risoluzioni, ri sposte a interrogazioni parlanmentari,
decreti, appunti per il Gabinetto dell"On. le Sig. Mnistro), si basa su una
i nterpretazione |ogico-sistematica delle disposizioni vigenti in materia che

nel rispetto di determinati elenenti caratterizzanti |le singole attivita'

tiene conto dei neccanism e dei criteri previsti per la specifica inposizione
| ocal e.

I n sostanza, |"interpretazione di cui innanzi, per nulla disconoscendo |a
qual i fi cazi one dei soggetti interessati ai fini civilistici e previdenziali
parte dalla considerazi one che |" el encazione delle attivita' costituent
parametro di t assazi one ICl AP, contenuta nella tabella allegata al d.L.30
settenbre 1989, n. 332, convertito, con nodificazioni, dalla |l egge 27 novenbre
1989, n. 384, abbia carattere tassativo e riposi sul principio della diretta
correl azione tra le attivita' di comerci o previste nel V settore e
|"attivita' di i nt er medi azi one nello stesso indicata. L'esistenza di tale
correl azione porta, dunque, ad escludere ogni connessione tra quell'attivita
e gli agenti di assicurazione. C o', peraltro, senbra trovare conferma nella
circostanza che |"attivita' di internediazione e evidenziata unicanmente nei
settori |V e V della tabella, riguardanti, rispettivanente, |'esercizio di
determinate attivita' di conmercio all'ingrosso e di comercio al mnuto

Da quanto sopra discende che, non riscontrandosi nella nornativa tributaria
IClAP uno specifico settore corrispondente all'attivita' degli agenti di
assi curazione, |a sua collocazione va ricercata nell'anbito del settore I X di
carattere residuale, sotto la voce " servizi vari".

11. 1.2 Docunentazi one del vincolo pertinenziale relativo all'abitazione

princi pal e

D. A fini delle varie agevolazioni tributarie (in particolare: |VA |RPEF,
ICl) previste per le wunita' imobiliari costituenti pertinenze di case di

abi t azi one, €' necessario che il vincol o pertinenziale risulti da atto
pubblico o scrittura privata autenticata, secondo il principio in base a

quale il rapporto di oggettiva accessorieta' non e' sufficiente ad integrare
| a nozi one di pertinenza, occorrendo a tal fine anche un'espressa
di chi arazi one di vol ont a' diretta a manifestare |a destinazione della cosa

accessoria al servizio di quella principale, oppure puo' prescindersi da tale
requi sito fornal e?

R In base alla disciplina generale dettata dall'articolo 817 del Codice
civile sono pertinenze le cose destinate in nodo durevole a servizio o ad

ornanent o di un'altra cosa e tal e destinazione puo' essere effettuata da chi

sia proprietario o sia titolare di un diritto reale sulla cosa principale. Per
la qualificazione del concetto di pertinenza non e' pertanto sufficiente il

rapporto funzionale con il bene principale nma e anche necessario un el emento
soggettivo consistente nella volonta' effettiva del soggetto che ne abbia
titolo di desti nare il bene nedesino al servizio o ad ornanento del bene
princi pal e.

Ai fini dell'lIVA, per quanto concerne |'applicazione dell"'aliquota |IVA del 4%
per gli i mobi | i destinati a costituire pertinenze di "prima casa", la
vol onta' di destinare | "inmobile a pertinenza deve essere manifestata per
iscritto nell'atto di acqui sto. Tale principio si ricava dall'articolo 3
conma 131, della |egge 28 dicenbre 1995, n. 549, secondo cui |'aliquota |IVA
del 4% prevista per |'acquisto della prima casa di abitazione, si applica
al | " acqui sto, anche con atto separato, delle pertinenze dell'imobile
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medesi no.

Le stesse concl usioni possono essere riproposte con riferinento all'inposta di
registro, nella considerazione che il comma 3 della nota Il-bis) all'articolo
1 della tariffa, parte prinma, del DPR n. 131 del 1986, prevede espressanente
le condizioni ed i linmti per |'applicabilita' dell'agevol azione all'acquisto,
anche con atto separato, delle pertinenze "dell'imobile di cui alla lettera
a)".

Per quanto concerne invece |'IRPEF si prescinde dal requisito formale della
di chi arazi one di vol ont a' espressa nell'atto facendosi esclusivanmente

riferinmento al conportanmento concludente delle parti

L'art. 10, comm 3-bis, del TUR inserito dall'articolo 6, conmma 1, lett. a),
del |l a | egge 23 dicenbre 1999, n. 488, stabilisce infatti che sono pertinenze
ai fini del | ' | RPEF le cose immbili di cui all'articolo 817 del c.c.
classificate o classificabili in categorie diverse da quelle ad uso abitativo
destinate ed effettivamente utilizzate in npbdo durevole a servizio dell'unita
i mobi liare adibita ad abitazione principale delle persone fisiche.

Al fini dell'l1Cl, per |"applicazione delle agevol azioni alle pertinenze di una
abi tazione principale si prescinde dalla sussistenza di un atto fornale di
desti nazi one.

Si precisa, inoltre, riguardo all'lCl, che |I'art. 30, comma 12, della |egge
finanziaria (n. 488 del 1999) ha stabilito che fino all'anno 1999 conpreso

|"aliquota ridotta  si applica soltanto agli inmmobili adibiti ad abitazione
principale a nmeno che, cone precisa il successivo comma 13, il Conune non
abbi a deliberato per questa annualita', |'estensione dell'aliquota ridotta
anche alle pertinenze. A decorre, invece, dal 1 gennaio 2000, alla pertinenza
deve riservarsi l o stesso trattamento dell' abitazione principale, come del

resto precisato nella circolare n. 114/E del 25 nmggi o 1999

11.1.3 Disapplicazione di nornme antielusive ai sensi dell'art. 37-bis del DPR
n. 600 del 1973

D. L'articolo 37-bis, conmma 8, del DPR n. 600/73 prevede che i contribuenti
possano indirizzare apposita istanza di disapplicazione delle norne tributarie
che, limtando "deduzioni, detrazioni, crediti di inposta o altre posizioni
soggettive altrinenti anmesse”

La risposta del | ' anmi ni strazi one finanziaria ha valenza oltre che ai fini

dell e inposte Sui redditi anche ai fini |VA ovvero, in considerazione del
fatto che il disposto normativo e' posto nell'anbito del DPR n. 600 del 1973
| "anbito di appl i cazi one e' limtato alle disposizioni in materia di

i mposi zi one diretta?

R La portata delle nuove disposizioni antielusive, introdotte all'art. 37-bis
del DPR n. 600 del 1973 dall'art. 7, conmm 1, del d.lgs. 8 ottobre 1997 n.
358, e' stata precisata con la circolare n. 320/ E del 19 dicenbre 1997, la
qual e ha chiarito che | e disposizioni antielusive contenute nei conm da 1 a 7
del citato articol o possono trovare applicazione soltanto con riferinento al
settore delle inposte sui redditi e senpre che sia stata effettuata una o piu
dell e operazioni predeterm nate, data la loro collocazione nell"anmbito del DPR
n. 600 del 1973, contenente disposizioni in materia di accertanento delle
i nposte sui redditi

Anche |'ulteriore disposizione recata al successivo comma 8, secondo cui "Le
norne tributarie che, allo scopo di contrastare conportanenti el usivi
Iimtano deduzioni, detrazioni, crediti d' inposta o altre posizioni soggettive
altrinenti ammesse dal |l ' ordinanento tributario, possono essere disapplicate

qualora il contribuente dinostri che nella particolare fattispecie tali
effetti el usivi non potevano verificarsi. Atal fine il contribuente deve
presentare istanza al direttore regional e delle entrate conpetente per
territorio, descrivendo conpiutanente |'operazione e indicando | e disposizioni
normative di cui chi ede | a disapplicazione", in quanto inserita nel corpus
delle norne disciplinanti |'accertamento delle inposte sui redditi, non puo
spi egare effetti per altri settori inpositivi. Si ritiene, tuttavia, che

qual ora una stessa fattispecie costituisce oggetto di previsioni normative
paral l el e, rispondenti alla stessa ratio antielusiva, quando sussista, cioe'

una evi dent e, stretta connessione logica tra norne tributarie diverse, il
direttore regionale delle entrate, nel provvedere in ordine a istanze di
di sappl i cazi one di norme riguardanti le inposte sui redditi, possa estendere

| " esane anche ai fini di tributi diversi

11.1.4 Studi di settore: adeguanento in corso d' anno

D. Cosa si intende per adeguanento in corso d anno in relazione alle attivita
soggette agli studi di settore? La previsione dell'esclusione dalle sanzioni
per coloro che provvedano a correggere il proprio conportanmento nel corso del
periodo di inmposta, come puo' concretizzarsi material nente?

R L' articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 31 nmaggio 1995, n.

195, prevede che sol o per il prinmo periodo di inmposta in cui trovano
appl i cazi one gli st udi di settore, ovvero |le nodifiche conseguenti alla
revi sione del nedesino, |'adeguanento alle risultanze degli studi stessi puo
essere effettuato, senza appl i cazi one di sanzioni e interessi
i ndi cando nel |l a dichiarazione dei redditi ricavi o conpensi non annotati nelle
scritture contabili per adeguar e i ricavi o conmpensi a quelli derivant
dal | " appl i cazi one dei predetti st udi di settore
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ef fettuando entro il termne di presentazi one della dichiarazione dei redditi
il versamento dell'inposta sul val ore aggiunto derivante dall'adeguanento del
volume di affari.

Tal e di sposi zione trova, pertanto, applicazione solo per i periodi di inposta

incui per la prima volta il contribuente viene a conoscenza dell'entita' dei
ricavi e conpensi che | " anmi ni strazione finanziaria ritiene congrui. Nei
successivi potra' evi denzi are ricavi e conpensi congrui contabilizzando

regol arnente i predetti conponenti.

Le Direzioni regionali vigileranno sulla corretta applicazione delle
presenti istruzioni.
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